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TRANSIZIONI
Mentre il 2026 si caratterizza come un succedersi di crisi e conflitti accelerati, si fanno strada scenari sempre 
più condizionati dalle transizioni del nostro tempo: quella tecnologica e quella energetica, anzitutto, ma 
anche quella demografica, che ridisegna il welfare, il sistema produttivo, i territori. Intanto, anche la Fai 
Cisl, con l’avvio della fase di reggenza, intraprende una transizione verso un nuovo assetto e rilancia i propri 
obiettivi identitari in materia di contrattazione, partecipazione, presidio del territorio. Pronta a fare la 
propria parte nella tutela dei lavoratori e del lavoro anche davanti alle grandi sfide che chiamano in causa 
l’Europa, come la Pac 2028-2034 e le nuove frontiere del commercio internazionale.
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di Antonio Castellucci
Reggente FAI CISL Nazionale

Radici profonde e sguardo lungo 

Ci sono stagioni della vita collettiva in cui non basta ammini-
strare l’esistente. Occorre scegliere, bisogna avere il coraggio di 
aprire una fase nuova, nella piena consapevolezza della forza 
delle proprie radici e determinati a costruire un futuro all’altez-
za di quelle radici. È questo il tempo che stiamo vivendo.

La Fai si trova oggi a dover orientare la propria storia verso le 
tante sfide del presente. Lo faremo insieme, ispirati dai nostri 
valori di partecipazione e solidarietà, nel solco di quella grande 
storia del sindacato libero, autonomo e democratico che la Cisl 
continua a rappresentare a tutti i livelli.

Questa fase richiede massima responsabilità e coerenza con 
le caratteristiche che da sempre hanno contraddistinto posi-
tivamente la nostra Federazione: la buona contrattazione, la 
visione riformista, il presidio del territorio, la partecipazione 
nei luoghi di lavoro, la leadership diffusa in ambito organizza-
tivo, la presenza costante al fianco dei lavoratori e delle loro 

famiglie.
Questa storia naturalmente non può tradursi in nostalgia: ha 

senso soltanto se diventa vivo protagonismo, azione nel pre-
sente, visione futura di quello che sarà il mondo del lavoro 
agroalimentare e ambientale da qui ai prossimi vent’anni, di 
come vogliamo sia il Paese, di come vogliamo affermare la pie-
na dignità dele categorie che rappresentiamo. 

I lavoratori e le lavoratrici dei nostri settori non ci chiedono di 
custodire un museo, ma di scrivere un nuovo capitolo in cui ci 
sia spazio per la risoluzione delle tante criticità che ci riguarda-
no e che in varia misura sono determinanti per la crescita del 
Paese e per la tenuta della coesione sociale.

Viviamo una fase segnata da trasformazioni epocali: tran-
sizione ecologica, rivoluzione digitale e intelligenza artificiale, 
instabilità geopolitica e mutamenti degli equilibri economici 
mondiali, frammentazione produttiva, crisi climatica. Le filie-
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re cambiano, i modelli organizzativi si trasformano, il lavoro 
si fa più complesso e a volte più fragile. Si affacciano nuove 
sfide per competere sui mercati internazionali, come nel caso 
dell’accordo Ue-Mercosur. Si entra nel vivo della scrittura della 
Pac 2028-2034. In questo scenario, il sindacato non può limi-
tarsi a guardare né a reagire. Da qui la sfida a saper anticipare, 
governare, proporre.

La nuova avventura che si apre con questo 2026 nasce da 
questa consapevolezza. Non si tratta soltanto di un rinnova-
mento organizzativo, da mettere in campo condividendone 
metodi e obiettivi con gli organi competenti e coinvolgendo 
tutti i livelli della nostra Federazione, ma di una vera e propria 
scelta culturale e strategica in grado di riaffermare l’identità 
forte della Fai Cisl, le alte competenze del gruppo dirigente, 
la grande passione di ciascun militante. E al centro di questa 
nuova fase, ci sono tre parole chiave: contrattazione, parteci-
pazione, assistenza.

Contrattazione significa tornare al cuore della nostra missio-
ne. In un contesto in cui le disuguaglianze crescono e il potere 
contrattuale dei singoli lavoratori si indebolisce, la buona con-
trattazione resta lo strumento più potente di redistribuzione 
della ricchezza prodotta, di tutela della dignità della persona, 
di promozione di una produttività virtuosa fondata sulla qualità 
del lavoro e su un rinnovato protagonismo dei lavoratori. Non 
una contrattazione difensiva, ma espansiva, capace di affronta-
re i temi dell’organizzazione del lavoro, della formazione con-
tinua, della conciliazione vita-lavoro, della sicurezza e salute in 
tutti i luoghi di lavoro, della qualità dell’occupazione. 

La produttività in quest’ottica non può essere solo un indi-
catore economico: deve diventare una leva per redistribuire 
valore, rafforzare la coesione, costruire il necessario benessere 
organizzativo. Va inoltre rafforzata la contrattazione di secon-
do livello, rendendola sempre più uno spazio di partecipazione 
attiva e un abito cucito su misura per valorizzare la persona, 
il territorio, lo specifico ambito produttivo delle imprese. Ov-
viamente non partiamo da zero: le conquiste contrattuali otte-
nute, anche negli ultimi mesi, alcune delle quali sintetizzate in 
questo numero di Fai Proposte, ci rincuorano per le tante rispo-
ste date alle priorità dei lavoratori e ci spingono a fare di più e 
meglio di fronte alle tante sfide da affrontare, a cominciare dal 
prossimo rinnovo del Ccnl degli operai agricoli. 

C’è poi il grande tema della partecipazione. Partecipare non 
è uno slogan, e la legge ottenuta dopo oltre 70 anni di battaglie 
cisline non è affatto una conquista puramente formale: rappre-
senta un mezzo per affermare un modello ben preciso di so-
cietà. Una società in cui sia ridotta, senza cavalcare alcun popu-
lismo, la distanza tra luoghi decisionali e persone, in cui siano 
promosse concretamente le diverse forme di coinvolgimento 
dei lavoratori nei processi decisionali delle imprese, in cui siano 
sostenuti modelli di governance più inclusivi, capaci di valoriz-
zare la bilateralità e gli strumenti più avanzati di democrazia 
economica. Ma partecipazione per noi significa anche raffor-
zare la vita democratica interna, investire nella formazione dei 
quadri e dei delegati, aprire spazi maggiori a militanti giovani, 
donne, immigrati, costruire una classe dirigente competente e 
ben radicata in tutti i territori. 

C’è infine il tema fondamentale dell’assistenza. Cosa ben 
diversa dall’assistenzialismo. È anzi il suo contrario. Assistenza 
vuol dire crescere nella nostra capacità di andare oltre il nostro 
ruolo di rappresentanza nei tavoli negoziali e istituzionali. Assi-
stenza vuol dire presidio sociale, accompagnamento di lavora-
tori e famiglie, emancipazione delle fasce più fragili e vulnera-
bili, tutela quotidiana di chi si rivolge al sindacato perché in una 

società sempre più complessa le persone rischiano di essere 
sempre più disorientate e facili prede di solitudini, frustrazioni, 
illusioni. È in questo senso che andranno potenziati i servizi, 
andranno rese più accessibili le nostre strutture, andranno in-
tegrate maggiormente le competenze contrattuali con quelle 
di servizio, andrà rafforzato il legame tra categoria e territorio, 
sempre nell’ottica di quel principio di “sinergia militante” che 
ben esprime la confederalità coltivata dalla Fai a ciascun livello.

Questa nuova avventura richiede coraggio. Coraggio di cam-
biare ciò che non funziona, di non replicare ciò che si è sempre 
fatto, di semplificare dove necessario, di investire nelle dovu-
te iniziative di proselitismo, nelle innovazioni organizzative, 
nei percorsi formativi. Ma richiede anche coerenza: coerenza 
con la nostra cultura riformista, con la nostra autonomia dalla 
politica e dalle imprese, con la nostra idea di sindacato come 
soggetto sociale responsabile e propositivo. 

Una coerenza che, per quanto mi riguarda, si esprimerà anche 
con il dovuto ascolto del territorio, con un confronto schietto 
con tutti e tutte, esercitando con il massimo onore, impegno 
e responsabilità l’incarico di Reggente nazionale conferitomi 
dalla Cisl.

Non è il tempo delle rendite di posizione. È il tempo della 
responsabilità collettiva. Siamo tutti chiamati a sentirci parte 
attiva di questo percorso. Non esistono spettatori, esiste una 
comunità organizzata che decide di rimettersi in cammino, 
senza chiudersi ma anzi coltivando la capacità di includere, di 
aggregare, di costruire alleanze sociali sui temi del lavoro, della 
dignità, dello sviluppo sostenibile. Dobbiamo essere punto di 
riferimento nei territori, interlocutori credibili delle istituzioni, 
protagonisti nelle scelte che riguardano il futuro produttivo del 
Paese. Guardiamo dunque lontano, con serenità e spirito di 
autocritica, ben consapevoli del nostro coraggio di costruire, 
insieme, il sindacato di domani.
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Contrattazione e partecipazione:
architrave di un nuovo modello di relazioni

sociali e industriali

di Daniela Fumarola
Segretaria Generale Cisl

Viviamo in un’epoca segnata da transizioni profonde e incer-
tezze globali. Le tensioni geopolitiche alimentano instabilità sui 
mercati, le materie prime oscillano, l’inflazione ha eroso in po-
chi anni il potere d’acquisto di milioni di famiglie. Nonostante 
la capacità dimostrata dalla Fai, come dalle altre nostre federa-
zioni, di riuscire a portare al traguardo tanti rinnovi contrattuali 
importanti, abbiamo la necessità di alzare il livello delle nostre 
ambizioni entrando pienamente nel governo di un mercato del 
lavoro che sta cambiando più in fretta di quanto sia mai avve-
nuto prima.

Non è una fase passeggera. È una trasformazione strutturale. 

E richiede risposte strutturali. La sfida è rimettere al centro la 
persona e il valore del lavoro attraverso un rilancio coraggioso 
della contrattazione. Non come formula retorica, ma come pro-
posta concreta, radicata nell’esperienza e orientata al futuro.

Una proposta articolata su tre direttrici strategiche. La prima 
è la sussidiarietà e la prossimità: valorizzare la contrattazione di 
secondo livello - aziendale, territoriale o di filiera - per rispon-
dere in modo mirato alle esigenze dei contesti locali. La con-
trattazione integrativa decentrata non può restare un privilegio 
delle grandi imprese e dei territori più forti: deve diventare un 
diritto per tutte le lavoratrici e tutti i lavoratori, accessibile an-
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che nelle piccole imprese, nei distretti produttivi, nelle aree più 
fragili del Paese.

La seconda è il welfare contrattuale, che non sostituisce quel-
lo pubblico ma lo integra: sanità integrativa, previdenza com-
plementare, sostegno alla genitorialità, conciliazione vita-lavo-
ro. Un welfare che aiuta le famiglie e accompagna le transizioni 
lavorative, costruito attraverso responsabilità condivise tra isti-
tuzioni, imprese e rappresentanze sociali.

La terza è la formazione continua: trasformare il diritto all’ap-
prendimento in una clausola strutturale dei contratti, per ga-
rantire che nessuno resti escluso dalle innovazioni tecnologi-
che e dalla transizione verde.

In questa direzione, la legge 76 del 2025 sulla partecipazio-
ne dei lavoratori — nata da una proposta di iniziativa popolare 
promossa dalla Cisl — rappresenta un passaggio storico. Rico-
nosce il coinvolgimento dei lavoratori nelle scelte organizzati-
ve, nei processi di innovazione, nelle strategie d’impresa.

Vale anche per l’introduzione dei sistemi di intelligenza ar-
tificiale applicati in ogni ambito del lavoro. Vogliamo sederci 
ai tavoli contrattuali per definire regole chiare su trasparenza 
algoritmica, protezione dei dati, criteri di valutazione delle per-
formance e redistribuzione dei guadagni di produttività. La par-
tecipazione non è una concessione: è il diritto dei lavoratori a 
essere protagonisti del cambiamento che vivono ogni giorno.

La contrattazione e la partecipazione sono per la Cisl l’archi-
trave di un nuovo modello di relazioni sociali e industriali. Un 
modello alternativo alla disintermediazione e al populismo.

La via opposta di chi nasconde la propria debolezza propositi-
va dietro la bandierina di un salario minimo legale. In un Paese 
dove la contrattazione collettiva copre già oltre il 96% dei lavo-
ratori, il risultato più probabile sarebbe quello di spingere tante 
imprese fuori dai contratti nazionali per attestarsi sui minimi 
legali, sacrificando salari medi e tutele fisse.

Chi fa il nostro mestiere sa che il “lavoro povero” non si cura 
con un numero, ma combattendo le sue vere patologie: con-
tratti pirata, false partite Iva, cooperative spurie, part-time 
involontari e tirocini abusivi. La strada è un’altra: rafforzare la 
contrattazione di qualità e dare forza normativa agli accordi già 
pattuiti dalle organizzazioni più rappresentative, sostenendo le 
sedi naturali del confronto.

Salute e sicurezza, divari salariali di genere, transizione digita-
le e ambientale, nuovi diritti per le nuove forme di lavoro: sono 
tutte sfide che richiedono il metodo della condivisione degli 
obiettivi e della corresponsabilità nelle scelte.

Il conflitto fine a sé stesso è un retaggio del passato. La nostra 
visione è quella di una cooperazione concertativa: un modello 
in cui sindacato e impresa, pur restando autonomi, concorrono 
a obiettivi strategici condivisi. È una dinamica win-win: più sta-
bilità e reddito per i lavoratori, più competitività per le aziende.

Quando la contrattazione cresce, cresce la qualità del lavo-
ro. Quando le relazioni industriali funzionano, cresce l’intero 
Paese. La contrattazione è il nostro strumento più potente per 
costruire, oggi, l’Italia di domani.

5



Caporalato,
novità dal Tavolo interministeriale
Annunciato dal Ministero del Lavoro il nuovo Piano Nazionale triennale di contrasto allo 
sfruttamento e al caporalato, che si articolerà su tre direttrici di intervento: prevenzione, vigilanza 
e contrasto, protezione e inclusione. Fondamentale per la Fai Cisl proseguire il confronto e agire 
per valorizzare la bilateralità, la sicurezza, le competenze.

di Redazione

Notizie positive sul fronte della prevenzione del caporalato. 
Come sollecitato dalla Fai Cisl a inizio anno, è stato riconvocato 
il Tavolo interministeriale, che si è riunito in presenza e online 
il 19 febbraio scorso. All’incontro, introdotto e coordinato dal 
Capo di Gabinetto del Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali, hanno partecipato i membri istituzionali del Tavolo, i 
rappresentanti delle Organizzazioni Internazionali competenti 
in materia di migrazioni e lavoro (OIL, OIM, UNHCR), le organiz-
zazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro del settore agricolo 
maggiormente rappresentative e gli Enti del Terzo settore (ETS) 
che svolgono attività in favore di cittadini stranieri vittime o po-
tenziali vittime di sfruttamento lavorativo. 

Una prima novità positiva, emersa dall’incontro, è stato l’an-
nuncio che il Tavolo diventerà permanente, per favorire un con-
fronto dunque strutturale e non più saltuario. Il Tavolo, infatti, 
fu istituito nel 2018 e inizialmente era previsto per una durata 
triennale, rinnovabile per altri tre anni. Altro punto importan-
te, più volte richiesto dalla Federazione, l’impegno da parte 

del Ministero del lavoro a completare entro giugno prossimo il 
Silca, Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricol-
tura, per rafforzare la capacità delle amministrazioni pubbliche 
di individuare situazioni di rischio attraverso l’utilizzo integrato 
dei dati disponibili, sviluppando un geoportale per la geoloca-
lizzazione e indicatori specifici di rischio anche con intelligenza 
artificiale. 

Nella riunione sono stati riportati alcuni cambiamenti ap-
portati recentemente, come l’ampliamento dei partecipanti al 
Tavolo con nuovi componenti (Inail, Agea, Commissario stra-
ordinario per il superamento degli insediamenti abusivi, Enti 
religiosi civilmente riconosciuti), e l’importante introduzione 
dei permessi di soggiorno e dei percorsi di tutela per stranieri 
vittime di intermediazione illecita e sfruttamento (art. 18-ter 
del T.U.I., con una prorogabilità del permesso “per un anno o 
per il maggior periodo occorrente per l’inserimento socio-la-
vorativo o per motivi di giustizia”, convertibile in permesso per 
lavoro, studio o attesa occupazione). Inoltre è stato presenta-
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to un resoconto dettagliato dei progetti territoriali finora pro-
mossi dal Ministero del lavoro, sui quali la Fai ha proposto un 
attento monitoraggio per poter cogliere le buone pratiche da 
replicare in futuro. Tra i progetti descritti, alcuni terminati e al-
tri ancora in via di realizzazione, finanziati con vari canali: “Um-
bria Legale e Sicura”, “Common Ground” con Piemonte capofila 
ed Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Veneto, enti 
pubblici vari; “InLAV” con Lombardia capofila assieme ad Anci 
regionale e Università di Milano Bicocca; “C.A.S.L.I.S” in Sarde-
gna; “S.O.L.E.I.L” con Lazio capofila e Toscana, Abruzzo, Mar-
che, Molise, Ets ed enti pubblici vari; “SU.PR.EME. 2” con Sicilia 
capofila e Basilicata, Campania, Calabria, Puglia, Nova Onlus.

Di grande valore, per la Fai, l’annuncio di una prima bozza del 
nuovo Piano Nazionale triennale di contrasto allo sfruttamento 
e al caporalato, che sarà caratterizzato, hanno specificato i rap-
presentanti del Ministero del lavoro, da un percorso partecipa-
to, con una governance multisettore, seguendo un approccio 
sensibile alle differenze di genere e attento a specifiche strate-
gie di comunicazione e sensibilizzazione. Secondo la bozza di 
indice ragionato per una nuova strategia di contrasto allo sfrut-
tamento lavorativo e al caporalato, presentata dal Ministero, 
la nuova strategia “deve tener conto del rinnovato contesto 
normativo e far tesoro delle esperienze maturate nell’ambito 
del Piano triennale 2020-2022, oltre che valorizzare le pratiche 
promettenti emerse”. Il Piano si dovrebbe articolare su tre di-
rettrici di intervento: prevenzione, vigilanza e contrasto, prote-
zione e inclusione.

Se quanto riportato è stato dunque apprezzato da tutti i par-
tecipanti, una nota dolente è rappresentata, invece, dal reso-
conto sui progetti approvati per il superamento degli insedia-
menti abusivi tramite i fondi del Pnrr, tema su cui la Fai Cisl è 
più volte intervenuta pubblicamente e questo numero di Fai 
Proposte riporta anche un ulteriore approfondimento. Con ri-
ferimento alle risorse non investite nei progetti dei Comuni, è 
stata avanzata da Coldiretti, Cia e Confagricoltura la proposta 
di coinvolgere il settore privato nel finanziamento di alloggi per 
i lavoratori del settore agricolo. Mentre rispetto alla gestione 
dei flussi migratori, le organizzazioni dei datori di lavoro agri-
colo hanno evidenziato che le procedure non consentano un 
allineamento temporale fra gli ingressi dei lavoratori e i fabbi-
sogni delle imprese. Riterrebbero pertanto utile una riflessione 

anche da parte delle diverse Amministrazioni competenti su 
strategie attuabili per superare la logica del click day. L’OIM ha 
ribadito invece l’importanza dell’introduzione del permesso di 
soggiorno di cui all’art. 18- ter TUI, evidenziando la necessità 
di un’armonizzazione, sul territorio nazionale, delle procedure 
per il rilascio del titolo di soggiorno, considerata la disomoge-
neità delle prassi in essere presso le diverse Questure.  

Rimane fondamentale, per la Fai, accelerare sugli altri stru-
menti condivisi con le parti sociali per contrastare sfruttamen-
to e intermediazione illecita, a partire dalla banca dati degli 
appalti in agricoltura e dalla valorizzazione degli enti bilaterali 
territoriali con l’obiettivo di migliorare il mercato del lavoro, le 
competenze, la tutela di salute e sicurezza. “Per avanzare con-
cretamente – ha commentato il reggente nazionale Antonio 
Castellucci – ribadiamo la necessità di fare leva anche sulla bi-
lateralità, su una maggiore integrazione dei dati, sull’iscrizione 
delle imprese alla Rete del lavoro agricolo di qualità, su un mag-
giore sostegno ai progetti territoriali per gli alloggi e i trasporti 
dei braccianti, inoltre vanno implementati i percorsi formativi 
soprattutto a favore dei lavoratori stranieri. Come Fai Cisl sia-
mo pronti a dare il nostro massimo contributo per migliorare 
i meccanismi di governance di quello che sarà il nuovo Piano 
Nazionale e renderlo più partecipato, superando le criticità ri-
scontrate e facendo tesoro delle esperienze positive realizzate 
in diversi territori”.

Il tema del caporalato rimane dunque al centro dell’attenzio-
ne pubblica. Oltre alle suddette proposte sollecitate dalla Fai, è 
chiaro che per un’attività di prevenzione a 360 gradi bisognerà 
agire anche su altri fronti, come la promozione di più traspa-
renza nella catena che lega i costi produttivi e la formazione dei 
prezzi finali, o come l’implementazione di accordi per formare i 
lavoratori stranieri nei paesi di provenienza. Non meno impor-
tante sarà confermare, a livello europeo, una Pac 2028-2034 
che imponga alle imprese agricole di tutte le dimensioni e in 
tutti gli Stati membri la condizionalità sociale, che lega i finan-
ziamenti pubblici al rispetto dei contratti e dei lavoratori.
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Dei 200 milioni di euro stanziati dal Pnrr per il superamento 
degli insediamenti abusivi, ne saranno sfruttati soltanto 24mi-
lioni e 831mila per progetti approvati in 11 comuni, anziché 
nei 37 originariamente individuati. Le città destinatarie sono 
Bisceglie, Brindisi, Carapelle, Carpino, Castel Volturno, Castel-
guglielmo, Corigliano-Rossano, Eboli, Pescara, Saluzzo e Sira-
cusa. Gli altri comuni dovranno cercare eventualmente risorse 
alternative. A restare fuori saranno proprio alcune tra le realtà 
più drammatiche, come la baraccopoli di San Ferdinando in Ca-
labria o quelle di Borgo Mezzanone, Torretta Antonacci, Borgo 
Tre Titoli in Puglia.

A certificare il fallimento è la stessa relazione aggiornata sullo 
stato di attuazione del Pnrr presentata a fine anno dal Governo 
al Parlamento. Un documento di quasi 600 pagine, 6 delle quali 
destinate al capitolo “Investimento 2.2: Piani urbani integrati 
per il superamento degli insediamenti abusivi in agricoltura”. 
Si tratta di progetti destinati a combattere lo sfruttamento dei 
lavoratori in agricoltura che dovevano essere completati entro 
il secondo trimestre del 2026. 

L’intervento era nato dal Piano triennale del 2020 contro il ca-

poralato in agricoltura ed era stato plasmato su una mappatura 
dei ghetti condotta nel 2022 dall’Anci con oltre 3.800 comuni. 
Circa 114 milioni erano stati dedicati alla provincia di Foggia, 
per interventi su Cerignola, Manfredonia e San Severo, con 53 
milioni per l’ex pista aerea di Borgo Mezzanone, ma i tre Comu-
ni – afferma la relazione – non potranno completare i propri 
progetti secondo lo schema originario del Decreto Ministeriale 
55/2022, neanche nella forma ridotta rielaborata per realizzare 
circa 2mila posti letto a fronte dei 6.500 inizialmente previsti. 
La Commissione Europea, infatti, ha respinto come “deroga 
non realizzabile” la richiesta di “una specifica rimodulazione di 
un target diverso, volta a pervenire almeno alla progettazione 
esecutiva entro la data finale consentita di giugno 2026”.

Ben 12 comuni hanno addirittura rinunciato al finanziamento: 
Rovigo, Porto Recanati, Castel del Piano, Ispica, Poggio Imperia-
le, San Felice a Cancello, San Ferdinando di Puglia, San Marco 
in Lamis, Turi, Vibo Valentia, San Ferdinando, Lesina. Alcuni co-
muni hanno dovuto rinunciare per le difficoltà delle ammini-
strazioni a gestire i progetti nei dovuti tempi, mentre altri han-
no fatto leva su una esplicita volontà politica. Significativa, in tal 

Pnrr: fiasco totale (o quasi)
per i fondi anti-ghetto  

di Rossano Colagrossi 

Ben 26 comuni sui 37 inizialmente previsti non sfrutteranno le risorse stanziate per gli alloggi dei 
braccianti. Rimangono fuori dai progetti le realtà più drammatiche in Puglia e Calabria.

IN PRIMO 
PIANO
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senso, la giustificazione avanzata dalla sindaca di Rovigo dopo 
le polemiche per il rifiuto di usare i fondi aggiudicati, finalizzati 
a ristrutturare una ex scuola primaria in disuso per ottenere 30 
alloggi per immigrati vittima di caporalato: “La mia amministra-
zione, al contrario del mio predecessore, ha voluto rinunciare 
al milione di euro previsti, primo perché comunque sono soldi 
pubblici, sono prestiti dell’Europa, non sono regalati, inoltre 
perché queste persone non avrebbero avuto lavori regolari 
nei campi ma lavori stagionali, quindi saltuari, e i residenti non 
avrebbero gradito di vivere accanto a un ghetto”, ha affermato 
sui social e in tv la sindaca.  

Ai comuni rinunciatari si è aggiunto il caso di Castelvetrano, 
con una “improcedibilità per frainteso oggetto del finanziamen-
to”. Mentre tre comuni calabresi, Rosarno, San Ferdinando e 
Taurianova, destinatari di oltre 10 milioni, hanno fatto registra-
re un interesse al mantenimento del finanziamento, ma non 
sono risultati pienamente in regola, per questo si è proposta “la 
possibilità di transitare verso altre forme di finanziamento eu-
ropeo caratterizzate da un maggiore grado di flessibilità, sia nei 
termini temporali, sia di eleggibilità delle spese finanziabili (ad 
es. cd Caivano bis per il Comune di San Ferdinando di Reggio 
Calabria risultato beneficiario anche di detto finanziamento)”.

Sul tema la Fai Cisl ha più volte avanzato solleciti. “Non pos-
siamo che guardare con sconforto al treno perso dei fondi 
Pnrr”, ha commentato il reggente nazionale Antonio Castel-
lucci, chiedendo al più presto un incontro con il Commissario 
straordinario per il superamento degli insediamenti abusivi e 

per combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura, e 
invocando la ripresa del Tavolo interministeriale anticaporalato 
“per salvare il salvabile rispetto all’utilizzo dei fondi europei e 
per monitorare lo stato di attuazione delle misure intraprese 
dal Governo, molte delle quali frutto delle proposte dei sinda-
cati di categoria”. “Garantire legalità, salute e sicurezza, buona 
contrattazione, inclusione, alle migliaia di lavoratori e lavoratri-
ci coinvolti, in maggioranza di origine straniera e impiegati ogni 
giorno nelle nostre campagne ma con assunzioni più o meno ir-
regolari – ha detto il sindacalista – è un obbiettivo irrinunciabile 
anche per le tante aziende regolari che subiscono concorrenza 
sleale da chi non rispetta le norme e non applica i contratti. È 
anche in tal senso che va rinnovato l’appello al Governo avan-
zato dalla Cisl per un Patto della responsabilità che metta al 
centro la persona e la qualità del lavoro attraverso un confronto 
proficuo tra istituzioni, imprese e parti sociali”. 

L’appello a riprendere il confronto sul caporalato è stato 
accolto con favore, tant’è che nei giorni successivi è giunta la 
riconvocazione dal Ministero del Lavoro, con la presentazione 
di alcune novità non irrilevanti. Mentre su un confronto 
specifico sui ghetti con il Commissario per ora non si hanno 
novità. Commissario, va ricordato, da poco insediatosi: il 
Gen.  Giovanni Maria Macioce, infatti, è stato nominato dal 
Governo il 19 dicembre scorso dopo le dimissioni del Prefetto 
Maurizio Falco, al centro di polemiche per aver insultato una 
giornalista di Rete 4. Un avvicendamento che rischia di allunga-
re ulteriormente i tempi di realizzazione dei progetti.

Bilateralità e innovazione:
il futuro del welfare nell’industria alimentare 

di Redazione

Con il progetto “EBS 2025” la Fai Cisl ha svolto un seminario divulgativo e formativo sulla 
bilateralità e le tutele contrattuali nell’alimentare: un vero e proprio “laboratorio di futuro” con cui 

la Federazione investe sui giovani e rafforza il loro ruolo nel presidio del territorio

Si è concluso a Tragliata, nella cornice suggestiva della cam-
pagna romana, un intenso seminario divulgativo e formativo 
che ha segnato un punto di svolta per la strategia della Fai Cisl. 
L’evento, svoltosi alla fine di febbraio, nell’ambito del progetto 
“EBS 2025”, che include un’azione straordinaria di divulgazio-
ne dell’Ente bilaterale e dei suoi servizi e la formazione, non è 
stato solo un momento di analisi tecnica, ma un vero e proprio 
“laboratorio di futuro” che ha visto protagonista una nuova 
generazione di giovani operatori e sindacalisti provenienti da 
tutta Italia. L’obiettivo: trasferire competenze strategiche sulla 
bilateralità e sulle tutele contrattuali ai quadri e ai sindacalisti 
che presidieranno il territorio nei prossimi anni.

L’industria alimentare rappresenta oggi il secondo comparto 
manifatturiero del Paese, un pilastro insostituibile non solo per 
il PIL nazionale, ma per la tenuta sociale di interi territori. Con 
migliaia di imprese e una rete che spazia dalle multinazionali 
alle piccole eccellenze locali, il settore è la spina dorsale del 

“Made in Italy”. In questo scenario di eccellenza ma anche di 
grande complessità, l’Ente Bilaterale di Settore si configura 
come il cuore pulsante di un nuovo modello di relazioni indu-
striali: non un semplice organismo burocratico, ma un luogo di 
confronto continuo, un incubatore di servizi ad alto valore ag-
giunto che accompagna lavoratori e imprese verso una crescita 
sostenibile e partecipata.

Per comprendere gli obiettivi dell’iniziativa occorre analizzare 
il quadro contestuale. La Fai Cisl ha scelto un approccio coeren-
temente complesso e integrato: non singole azioni isolate. Il 
seminario ha ribadito la centralità della “capillarità”. Per la Fe-
derazione, essere presenti significa articolare l’azione a livello 
regionale e soprattutto provinciale. I giovani operatori sono le 
“sentinelle” del territorio, capaci di intercettare i bisogni locali 
e tradurre i servizi della bilateralità in risposte concrete per i 
lavoratori dell’industria alimentare che, spesso per mancanza 
di informazione, non usufruiscono dei propri diritti.
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Durante il seminario è stato evidenziato che l’Ente Bilaterale 
di Settore (EBS) promuove attività di analisi, studio e ricerca 
funzionali allo sviluppo dell’Industria Alimentare, costituendo 
un patrimonio di dati a supporto di lavoratori e aziende. L’Ente 
assicura servizi finalizzati alla formazione continua e alla sicu-
rezza sul lavoro. Ampio spazio è dedicato alle misure di soste-
gno al reddito. L’EBS, inoltre, garantisce integrazioni per madri 
e padri nel periodo di congedo parentale attraverso il Fondo di 
Sostegno alla Maternità e Paternità.

Il seminario ha approfondito anche l’innovativo “Congedo 
non retribuito per gravi motivi familiari”, le nuove misure a so-
stegno della genitorialità e il contrasto alla violenza di genere. 
In conformità con il Ccnl, l’EBS garantisce interventi straordinari 
per le lavoratrici vittime di violenza di genere inserite in percor-
si di protezione certificati. Se la lavoratrice ottiene un trasfe-
rimento presso altra sede per motivi di sicurezza, l’Ente pre-
vede un contributo alle spese di viaggio e trasloco; contributo 
mensile al canone di locazione per i primi sei mesi; servizio di 
ricollocamento lavorativo tramite agenzie autorizzate, qualora 
il datore di lavoro non possa garantire il ricollocamento interno. 

La Fai Cisl ha sviluppato un piano straordinario di divulgazio-
ne. La formazione di Tragliata ha preparato i giovani sindaca-
listi a gestire diverse fasi operative: organizzazione dei servizi 

periodici nei recapiti; sperimentazioni provinciali per risponde-
re ai contesti locali; formazione sulle pratiche per rendere gli 
operatori esperti di welfare; erogazione dei servizi, facilitando 
l’accesso ai rimborsi e ai sussidi; bilancio dei risultati, per un 
miglioramento continuo delle tutele.

Formare oggi i dirigenti di domani, investire sui giovani opera-
tori significa garantire che il sindacato resti un attore protago-
nista della transizione sociale. La formazione svoltasi a Traglia-
ta ha puntato molto sulla “condivisione delle buone pratiche” 
nell’ambito della bilateralità, permettendo ai nuovi delegati/
operatori di fare tesoro delle esperienze pregresse. In un set-
tore dove l’innovazione tecnologica e la sostenibilità stanno 
cambiando il modo di produrre, il sindacalista deve essere un 
consulente esperto, capace di orientare il lavoratore nel com-
plesso mondo del welfare contrattuale.

L’evento formativo e informativo nello stesso tempo confer-
ma che la sfida del sindacato moderno si gioca sulla compe-
tenza e sulla prossimità, potenziando gli enti bilaterali come 
EBS. Investire sui giovani operatori significa garantire che la 
bilateralità non resti un concetto astratto, ma diventi uno scu-
do reale contro le fragilità. La Fai Cisl, attraverso la formazione 
e la valorizzazione dell’EBS, si conferma motore di un cambia-
mento che mette al centro la dignità della persona, il sostegno 
alla famiglia, la qualità del lavoro e la salute e la sicurezza dei 
lavoratori, rendendo l’industria alimentare un modello di civiltà 
del lavoro.
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La legge 2 dicembre 2025 n. 182 (legge Semplificazioni 2025) 
ha modificato, tra le altre cose, il testo dell’art. 328 del Codice 
della Navigazione in materia di forma del contratto di arruola-
mento. 

Alla luce delle modifiche introdotte, le Autorità Marittime 
riceveranno esclusivamente il contratto di arruolamento del 
comandante. Per gli altri membri dell’equipaggio, nonché del 
personale tecnico e addetto ai servizi complementari di bor-
do, il contratto è stipulato per atto scritto dal comandante del-
la nave, dall’armatore o da un suo procuratore, alla presenza 
di due testimoni. Lo stesso sarà conservato tra i documenti di 
bordo.

Di fatto, per i membri dell’equipaggio diversi dal comandante, 
viene meno l’obbligo della stipula della convenzione in forma di 
atto pubblico affermando così la natura esclusivamente privati-
stica del rapporto di lavoro.

Pur prestando la massima attenzione verso i temi della sem-

plificazione amministrativa e dello snellimento burocratico, la 
norma in oggetto, secondo la nostra Federazione, può presen-
tare alcuni “effetti collaterali ed indesiderati”, legati al venir 
meno del ruolo di tutela dei lavoratori nel processo di forma-
zione e registrazione delle convenzioni di imbarco, svolto, fino-
ra, in maniera puntuale dal Corpo delle Capitanerie di Porto.

L’obiettivo della semplificazione, infatti, non deve lasciar spa-
zio a comportamenti lesivi delle tutele dei lavoratori della pe-
sca; è necessario, in questa delicata fase, che vengano emanate 
istruzioni semplici e chiare che consentano ai comandanti delle 
unità da pesca di ottemperare correttamente a tutti gli adem-
pimenti relativi all’imbarco dei marittimi salvaguardando la re-
golarità dei rapporti di lavoro.

Questo è un terreno scivoloso sul quale, nelle prossime set-
timane, occorrerà vigilare affinché non si creino i presupposti 
per una lesione delle tutele dei pescatori.

Pesca: cambia il codice della navigazione 
di Redazione
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Intelligenza artificiale:
una sfida anche per la comunicazione sindacale 

In un seminario della Cisl, il richiamo a saper governare l’innovazione tecnologica
e a fare leva su contenuti e competenze 

di Rossano Colagrossi

L’intelligenza artificiale sta impattando sul mondo del lavoro 
ridisegnando le dinamiche organizzative, produttive, comu-
nicative. Le trasformazioni in corso riguardano inevitabil-
mente anche le grandi organizzazioni e il mondo associati-
vo. Sulla pervasività delle nuove tecnologie si è interrogata 
in più occasioni la Cisl, che ha voluto ricostruire una prima 
panoramica sul tema con il seminario “Comunicazione sin-
dacale e Intelligenza Artificiale”, svolto a Roma a fine gen-
naio con studiosi, addetti ai lavori e la Segretaria Generale 
Daniela Fumarola. Al centro del dibattito, come cambiano i 
media ai tempi dell’intelligenza artificiale e come conoscer-
la per utilizzarla anziché subirla. Una giornata di confronto 
sullo stato dell’arte e sulle nuove frontiere che chiamano 
in causa diversi software, chatbot, agenti intelligenti e assi-
stenti virtuali impiegati nel lavoro, nella vita di tutti i giorni, 
in tutti i settori, in tutti i campi del sapere e della ricerca.

Una prima riflessione passa inevitabilmente per la grande 
questione della distanza tra valore reale e valore percepi-
to: l’intelligenza artificiale fornisce da un lato strumenti di 
allineamento tra il primo e il secondo, perché quello che 
un tempo era realizzabile attraverso interventi molto com-
plessi, articolati, lunghi, oggi sono possibili con soluzioni alla 
portata di tutti, dall’altro lato, però, pone la grande questio-
ne del rapporto dei cittadini, delle organizzazioni, delle isti-
tuzioni, della società nel suo complesso, con il tema della 
verità.

“Il grande problema – ha sostenuto Francesco Giorgino, 
giornalista Rai e docente alla Luiss, intervenendo all’ini-
ziativa – non è più la soluzione della dicotomia vero-falso, 
perché il falso a me personalmente preoccupa molto meno. 
Oggi è piuttosto difficile sopravvivere con una informazione 
in favore del falso per un tempo ampio, perché nella gran-
de agorà mediatica è plausibile che qualcuno scoprirà che 
quella informazione, quel contenuto, è falso. Quello che è 
più difficile da gestire, invece, è il verosimile: a me preoccu-
pa molto di più la dicotomia vero-verosimile, perché il vero-
simile, cioè la verosimiglianza, in qualche misura sradica la 
realtà, sfrutta la considerazione che l’essere umano ha della 
realtà così come è stata rappresentata e percepita, e ovvia-
mente porta a suo vantaggio questo legame cognitivo che 
si innesca nel momento in cui la realtà comincia ad essere 
strutturata in quel modo”. Il verosimile rischia di indebolire 

le nostre barriere culturali, i nostri anticorpi. “Di fronte al 
verosimile – per Giorgino – siamo oggettivamente un po’ 
più indifesi, ecco quindi il lato per così dire oscuro dei pro-
cessi di creazione e gestione del valore”. 

Per l’informazione e la comunicazione si tratta di una sfida 
enorme. La pervasività dell’IA rischia non solo di sostitui-
re il capitale umano, ma di cancellare la creatività umana e 
di appiattire il senso critico, la verifica delle fonti, rischia di 
sostituire un lavoro di ricerca e selezione con un prodotto 
veloce e confezionato, rischia di costruire la notiziabilità di 
un fatto senza distinguere tra reale e percepito. Non a caso, 
anche il nuovo Codice deontologico dei giornalisti, entrato 
in vigore da giugno scorso, si appella a un uso consapevole 
dell’IA, indicando tra i doveri del giornalista, oltre alla verifi-
ca delle fonti e veridicità dei dati e delle informazioni, anche 
il renderne esplicito l’utilizzo e specificandone il tipo di con-
tributo apportato.

Va ricordato che il concetto di intelligenza artificiale non 
è nuovo. John McCarthy coniò in termine nel 1955 defi-
nendola come “la scienza e l’ingegneria della creazione di 
macchine intelligenti, in particolare programmi informatici 
intelligenti”, per produrre macchine in grado di simulare 
comportamenti intelligenti, non limitandosi a metodi bio-
logici o all’imitazione diretta dell’uomo. Una definizione 
utile a ricordarci l’importanza di considerare l’essere uma-
no in una condizione di primazia rispetto alla macchina, e 
che rimanda a un’idea di “machine learning” piuttosto che 
all’idea di utilizzazione artificiale dell’intelligenza. Interes-
sante è anche la provocazione del linguista e filosofo Noam 
Chomsky, secondo il quale parlare di intelligenza artificiale 
significa utilizzare un simbolo, perché l’intelligenza rimane 
sostanzialmente umana, dunque una rivoluzione seman-
tica sarebbe parlare piuttosto di “co-intelligenza” anziché 
di intelligenza artificiale, promuovendo la creazione di un 
supporto molto forte nei confronti dell’essere umano, non 
un processo di sostituzione. Mentre per Padre Paolo Benan-
ti, presbitero, teologo e filosofo, docente presso la Luiss e 
l’Università di Seattle, è basilare parlare di “algoretica”, un 
neologismo che evidentemente pone in stretta correlazione 
applicativa ed empirica l’etica con l’uso degli algoritmi. 

Oltre a queste precisazioni, occorre osservare l’esistenza 
di diversi tipi di intelligenza artificiale. Quella “descrittiva”, 
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ad esempio, nel mondo dell’informazione può non essere 
problematica, anzi può supportare gli addetti ai lavori nella 
sintesi dei testi oppure nelle attività di catalogazione di im-
magini o documenti. 

C’è poi l’intelligenza artificiale “prescrittiva”, quella che tutti 
noi possiamo notare, ad esempio, nei sistemi di raccoman-
dazione di alcuni contenuti piuttosto che di altri sulle piat-
taforme digitali, in cui l’algoritmo riconosce il nostro inte-
resse per alcune tipologie di contenuti e dunque è in grado 
di proporre contenuti analoghi. Questa tipologia può avere 
risvolti meno innocui di quanto sembri, se solo pensiamo ai 
cosiddetti “filter bubbles” oppure alle “echo chambers”, per 
cui si creano “bolle di filtraggio” che incollano i consumato-
ri ai messaggi che generano più soddisfazione oppure “ca-
mere dell’eco” che non fanno altro che reiterare opinioni, 
comportamenti, stili, atteggiamenti, nei confronti di chi ha 
già manifestato preferenza nei confronti di quel contenuto. 
Con la conseguenza, nefasta, di rinforzare idee e opinioni di 
individui sempre più isolati, con ambienti virtuali dove non 
esiste la verità dei fatti perché ciascuno ha selezionato e ri-
ceve soltanto le notizie e i commenti con i quali concorda 
a priori, diventando in qualche modo immune a qualsiasi 
capacità di confronto e dialogo. 

C’è poi l’intelligenza artificiale “predittiva”, già in uso in 
molte aziende, ad esempio nell’ottica di “churn prediction”, 
cioè di “predizione di abbandono”, laddove è possibile va-
lutare se il mercato sta abbandonando una determinata 
tipologia di prodotto e comprendere a quali tendenze si 
sta rivolgendo, in considerazione delle varie dinamiche di 
iper-personalizzazione e iper-targettizzazione dei consu-
matori. Una tipologia di intelligenza artificiale che potreb-
be risultare di supporto anche alle organizzazioni sindacali, 

ad esempio per intercettare alcuni cambiamenti sociologici 
fondamentali, come quelli rispetto agli scenari demografi-
ci, alle trasformazioni nel mondo del lavoro, alle evoluzioni 
delle attività produttive, allo stesso impatto delle tecnologie 
sull’occupazione, sulla sostituzione dei lavoratori, sulla cre-
azione di nuovi posti di lavoro.

C’è infine l’intelligenza artificiale “generativa”, considera-
ta probabilmente la più problematica perché, sostanzial-
mente, ha una capacità di realizzazione molto più rapida 
di quanto non accada attraverso processi ordinari. Questa 
rappresenta una minaccia non solo rispetto al tema del rap-
porto dicotomico tra verità e verosimiglianza, ma anche ri-
spetto al grande tema della creatività. Il rischio sta nell’alta 
capacità dell’IA di enfatizzare la somiglianza alla realtà, non 
la realtà, riscrivendone i contenuti attraverso manipolazioni 
di testi, immagini, suoni. “Invito a riflettere su questa trian-
golazione, che peraltro è un concetto kantiano – ha sottoli-
neato Giorgino – laddove Kant ci aveva già fatto capire con 
grande chiarezza che l’essere umano reagisce non alla realtà 
così com’è, ma alla realtà così come viene rappresentata: il 
problema è che qui abbiamo la realtà così com’è, la realtà 
così come viene rappresentata attraverso l’uso dell’intelli-
genza artificiale e, non da ultimo, la realtà così come viene 
percepita dal pubblico. Quindi il tema è molto complesso”.

Per dirla con Papa Leone XIV, occorre fermare una “deriva 
antropomorfica” che rischia di seppellire i talenti: “Si è ag-
giunto un affidamento ingenuamente acritico all’intelligen-
za artificiale come ‘amica’ onnisciente, dispensatrice di ogni 
informazione, archivio di ogni memoria, ‘oracolo’ di ogni 
consiglio: tutto ciò può logorare ulteriormente la nostra ca-
pacità di pensare in modo analitico e creativo, di compren-
dere i significati, di distinguere tra sintassi e semantica”, ha 
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detto il Pontefice in occasione della LX Giornata mondiale 
delle Comunicazioni Sociali.

Se in passato, dunque, davanti alle trasformazioni tecnolo-
giche e all’irrompere dei mass media, Umberto Eco aveva 
ideato una demarcazione degli studiosi tra “apocalittici” 
e “integrati”, i primi tecno-pessimisti e in qualche misura 
nemici dell’innovazione, i secondi entusiasti a prescindere 
per tutto ciò che cambia, oggi si ripropone una sfida fonda-
mentale per superare le due categorie. La chiave di volta sta 
nell’uso consapevole e critico dell’IA. “Io preferisco apparte-
nere a una terza categoria – ha detto Giorgino – che è quella 
degli impegnati: impegnati a governare il cambiamento con 

spirito critico, con senso etico, con consapevolezza, che è 
il fondamento della responsabilità individuale e collettiva”.

Al seminario della Cisl, moderato da Salvo Guglielmino, 
sono intervenuti anche i giornalisti Priscilla Ruggiero, Luca 
Tremolada, Barbara Gasperini e Filippo Tramelli, responsa-
bile formazione di Primopiano. Le conclusioni della giornata 
sono state affidate alla Segretaria generale della Cisl, Da-
niela Fumarola, che riprendendo il concetto di “governo del 
cambiamento” ha posto l’accento sull’IA come strumento 
potente anche nella comunicazione, che come tale va stu-
diato e utilizzato come alleato, stando sempre attenti a “non 
permettere ai chatbot di sostituirci nel ruolo più importante 
che abbiamo come associazione sindacale, ovvero quello di 
mettere le persone al centro, le relazioni in primo piano e 
la nostra capacità di rappresentare bisogni e istanze reali”. 
Fondamentale, per la leader della Cisl, con riferimento ai 
mutamenti nel mercato del lavoro, fare leva sulla consape-
volezza, sulla capacità di discernere, sull’essere “comunità”, 
sull’agire con la buona contrattazione, specialmente di se-

condo livello, per rafforzare formazione e competenze.

Quanto agli aspetti comunicativi, Fumarola ha sottolineato 
la necessità di un costante aggiornamento: “È fondamentale 
avviare un percorso che se da un lato deve adeguare le skill 
dei nostri comunicatori, dall’altro deve darci la possibilità e 
il modo di riconoscere e di distinguere un’informazione di 
qualità dalle fake news, dalle notizie che sono state costru-
ite artificialmente. Abbiamo il compito non solo di aggior-
nare le competenze, ma di aggiornare anche l’infrastruttura 
organizzativa, dobbiamo fare in modo che progrediscano le 
nostre politiche organizzative, per rispondere sempre di più 
e meglio alle esigenze delle persone che rappresentiamo e 

per diffondere meglio i nostri contenuti”. Altro aspetto prio-
ritario, dunque, “il fare rete”, portare ogni singola struttura, 
sia di categoria che confederale o dei servizi, ad interagire in 
modo organico e funzionale ad un obiettivo politico.

Un richiamo, infine, è stato dedicato da Daniela Fumarola al 
ruolo dei comunicatori stessi e al bisogno di non essere au-
toreferenziali: “Bisogna riuscire a trasmettere la passione, 
l’orgoglio dell’appartenenza”. Davanti agli apocalittici e agli 
ottimisti, “noi continuiamo a collocarci all’interno di quella 
fascia di persone che vogliono governare questi processi, 
conoscendoli e adattandoli alla realtà che viviamo”. Un ri-
chiamo a vivere sempre di più e meglio la prossimità, che 
è la vera forza della visione cislina, che offre la possibilità di 
capire meglio cosa le persone chiedono, cosa si attendono 
dal sindacato. “Dobbiamo comunicare sapendo di costruire 
partecipazione, dobbiamo farlo sapendo di esercitare cor-
responsabilità, allacciando rapporti, relazioni, cercando di 
rendere i contenuti non tanto virali quanto comunitari”, ha 
detto Fumarola. 

Si è aggiunto un affidamento 
ingenuamente acritico all’intelligenza 

artificiale come ‘amica’ onnisciente, 
dispensatrice di ogni informazione, 

archivio di ogni memoria, ‘oracolo’ di 
ogni consiglio: tutto ciò può logorare 
ulteriormente la nostra capacità di 

pensare in modo analitico e creativo, 
di comprendere i significati, di 

distinguere tra sintassi e semantica
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È stata sottoscritta nella serata del 4 dicembre scorso l’i-
potesi di accordo per il rinnovo del Contratto collettivo de-
gli operai idraulico-forestali 2025-2028, che coinvolge qua-
si 60mila lavoratori e lavoratrici tra afferenti al comparto 
pubblico e quelli del privato. “Un contratto essenziale per 
le attività di presidio del territorio che si caratterizza per il 
contrasto al dissesto idrogeologico, agli incendi boschivi, e 
per la valorizzazione delle aree interne e montane”, hanno 
commentato soddisfatte Fai Cisl, Flai Cgil e Uila Uil.

Il rinnovo contrattuale, siglato come di consueto con rap-
presentanti di Amministrazioni Pubbliche, Agci-Agrital, Con-
fcooperative-Fedagripesca, Confcooperative Lavoro e Servi-
zi, Federazione Italiana Comunità Forestali - Federforeste, 
Legacoop Agroalimentare, è importante perché fornisce 
molte risposte attese dai lavoratori e dalle lavoratrici sia sul 

Si è aperta il 3 dicembre scorso a 
Roma, presso la sede di Confagricoltu-
ra, la trattativa per il rinnovo del Con-
tratto collettivo nazionale degli operai 
agricoli e florovivaisti, che riguarda cir-
ca un milione di lavoratrici e lavoratori 
e 170mila imprese ed era in scadenza 
al 31 dicembre 2025. Presenti al ta-
volo, come di consueto, i sindacati Fai 
Cisl, Flai Cgil e Uila Uil, insieme alle par-
ti datoriali Confagricoltura, Coldiretti e 
Cia.

Durante questo primo incontro sono 
state esposte le proposte principali 
della piattaforma contrattuale, in un 
clima positivo di confronto e di ascol-
to. “La piattaforma – hanno dichiarano 
Fai Cisl, Flai Cgil e Uila Uil – nasce in un 
contesto globale complesso, in cui cre-
scono guerre e conflitti economici che 
pesano sul mondo agricolo che però 
nel nostro paese si conferma un setto-
re resiliente ed in crescita. La proposta 
contrattuale si pone come obiettivo la 
tutela e il rafforzamento dei diritti di la-
voratrici e lavoratori e il riconoscimen-
to della loro professionalità”. 

“L’emergenza inflazionistica e l’ero-

sione del potere d’acquisto che subi-
scono lavoratrici e lavoratori agricoli 
anche a causa dell’accrescersi dell’in-
stabilità internazionale – hanno sotto-
lineato le sigle sindacali – rappresenta-
no un rischio reale nel prossimo futuro 
e devono dunque trovare una decisa 
risposta nella contrattazione. Ci siamo 
posti inoltre il tema di affrontare gli 
effetti sempre più drammatici dei cam-
biamenti climatici, rispetto ai quali l’a-
gricoltura già da tempo svolge un ruolo 
insostituibile di presidio dei territori, 
così come svolge una funzione fonda-
mentale nel garantire la sostenibilità 
del nostro sistema Paese sotto il profi-
lo ambientale, sociale ed economico”. 

Per questi motivi, oltre a contenere 
una richiesta di aumento salariale del 
6,5% nel biennio 2026-2027, la piat-
taforma rappresenta un investimento 
sullo sviluppo complessivo del settore, 
a partire dalla richiesta di valorizzazio-
ne dei lavoratori stagionali, di garanzia 
della continuità lavorativa in un settore 
caratterizzato da una intrinseca sta-
gionalità, di tutela ed integrazione dei 
lavoratori stranieri, nonché della quali-
ficazione dei rapporti di lavoro e delle 
professionalità. Grande importanza 
rivestono inoltre le richieste sul fron-
te di bilateralità, welfare contrattuale, 
permessi, mercato del lavoro, sistema 
degli appalti, contrasto alla violenza di 
genere. Particolare attenzione è stata 

rivolta anche alle migliaia di lavoratri-
ci e lavoratori migranti che lavorano in 
agricoltura, prevedendo delle richieste 
specifiche per venire incontro alle loro 
particolari esigenze. 

In un comunicato unitario, Fai, Flai e 
Uila hanno ribadito anche di ritenere 
“indispensabile rafforzare il sistema 
delle relazioni sindacali nel settore, per 
assicurare un mercato del lavoro lega-
le, tracciabile e più efficiente”. In que-
sta direzione vanno le richieste volte a 
“dare piena applicazione alla legge 199 
del 2016, istituendo Sezioni territoriali 
della Rete del lavoro agricolo di qualità 
in tutti i territori ma anche potenzian-
do i compiti e le attività proprie degli 
enti bilaterali, sul versante del welfare, 
della previdenza complementare, della 
tutela della salute e sicurezza dei lavo-
ratori e della formazione”.

In seguito, a gennaio e febbraio, si 
sono svolti già alcuni primi incontri del-
la trattativa in sede tecnica, avviando il 
confronto su alcuni temi centrali come 
il mercato del lavoro, la continuità oc-
cupazionale, le garanzie occupazionali, 
la professionalizzazione e la bilaterali-
tà; inoltre è stato delineato il metodo 
di lavoro per affrontare il negoziato, 
con l’obiettivo di arrivare a soluzioni 
condivise in tempi rapidi. Il 12 marzo è 
previsto invece un incontro di tipo più 
politico tra le parti. 

CONTRATTAZIONE

Operai agricoli,
avviata la trattativa
per il Ccnl 2026-2029 

Operai idraulico
forestali, siglato il nuovo Ccnl 

News
a cura dell’Ufficio Stampa Fai Cisl 

   Un momento della trattativa per il CCNL Operai Forestali
presso la Conferenza delle Regioni
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piano normativo che economico in un comparto a dir poco 
strategico.

Tra i punti qualificanti dell’accordo: il rafforzamento delle 
attività di tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di 
lavoro a partire dalla perimetrazione delle applicazioni con-
trattuali negli appalti; le normative di conciliazione tra tem-
pi di vita e tempi di lavoro, importante in particolare per gli 
addetti a tempo determinato che caratterizzano gran parte 
del comparto; la valorizzazione del Filcoop sanitario, con un 
aumento da 52 a 62 euro l’anno della quota versata, e l’in-
clusione nel fondo anche dei lavoratori a tempo determina-
to che abbiano lavorato 360 giornate nell’ultimo triennio. 
È stata introdotta poi l’integrazione del 100% del salario in 
caso di infortunio. Implementate, infine, le ore di permesso 
e quelle per studio e formazione.

Anche l’aumento salariale rappresenta una conquista im-
portante, orientata a dare risposte concrete alla perdita del 
potere di acquisto per lavoratori e famiglie: 135 euro a regi-
me, erogate in tre tranches, 80 euro dal 1° gennaio 2026, 35 
euro dal 1° gennaio 2027 e 20 euro dal 1° gennaio 2028, per 
un montante complessivo di quasi 5mila euro. 

Il 18 dicembre, a Roma, presso la sala di rappresentanza 
della Regione Friuli Venezia Giulia, il rinnovo del contratto 
è stato ufficializzato con la firma anche del Presidente della 
Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, Mas-
similiano Fedriga, con la partecipazione di una delegazione 
Fai-Cisl.  Successivamente, con le assemblee territoriali, è 
giunta anche dai lavoratori e dalle lavoratrici l’approvazione 
definitiva dell’ipotesi di accordo.

Pesca:
avviate le trattative per i Ccnl imbarcati
e non imbarcati 2026-2029

Il 12 gennaio scorso, presso la sede di 
EbiPesca a Roma, si è aperta formalmen-
te la trattativa per il rinnovo del Contrat-
to Collettivo Nazionale di Lavoro per il 
personale imbarcato sui natanti esercen-
ti l’attività di pesca, alla presenza delle 
delegazioni di Fai, Flai e Uila Pesca.

Circa un mese dopo, l’11 febbraio, si 
è tenuto un secondo incontro, in sede 
tecnica, dove, insieme alle controparti 
Federpesca e Coldiretti - Impresa Pesca, 
sono state affrontate le prime richieste 
presenti all’interno della piattaforma. 
Contrattazione di secondo livello, pre-
videnza complementare, struttura della 
retribuzione, lavoro a terra costituiscono 
solo alcuni temi affrontati, ma che richie-
dono ulteriori momenti di analisi, di con-

fronto e di approfondimento. L’11 marzo 
è previsto il secondo appuntamento in 
calendario, e rappresenterà l’occasione 
per fare un ulteriore passo in avanti.

Il rinnovo precedente venne siglato nel 
corso del mese di settembre, nove mesi 
dopo la scadenza. In questa tornata, ol-
tre a valorizzare la richiesta di incremen-
to retributivo, circa il 12% da applicarsi 
sul Minimo Monetario Garantito, sareb-
be molto utile arrivare, in considerazione 
del particolare contesto di settore e più 
in generale del Paese, ad una definizio-
ne completa e definitiva del negoziato in 
tempi sicuramente più celeri del passato.

Buone notizie giungono anche sul fron-
te del confronto per il rinnovo del Ccnl 
per il personale non imbarcato dipen-

dente da cooperative esercenti attività 
di pesca. L’avvio di questa trattativa, che 
vede Agci Pesca ed Acquacoltura, Le-
gacoop Agroalimentare e Fedagripesca 
Confcooperative nelle vesti di contropar-
ti, è stato caratterizzato da un fitto e pro-
ficuo calendario di incontri tecnici.

Su alcuni temi, come la possibilità di 
conciliare efficacemente i tempi di vita 
con quelli di lavoro, sulla prevenzione 
rispetto alla violenza di genere, sui mez-
zi attraverso i quali divulgare le garanzie 
assicurative offerte dal fondo sanita-
rio, si è svolto un buon lavoro con uno 
scambio di testi scritti tra le parti. Mol-
ta attenzione, durante il confronto con 
le rappresentanze delle cooperative, è 
stato posto alla necessità di dare effet-
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tivamente spinta alla contrat-
tazione decentrata, aziendale 
o territoriale. Il Contratto del 
personale non imbarcato, in-
fatti, non ha mai offerto con-
tributi su questo versante e il 
limitato numero di lavoratori 
e di imprese ai quali viene ap-

plicato il Ccnl non può certo 
costituire una giustificazione.

Proprio per arrivare ad una 
maggiore e più capillare appli-
cazione del Ccnl, si è condivi-
sa l’idea di procedere, dopo la 
firma del contratto di rinnovo, 
che si auspica avvenga in tem-

pi brevi, ad una stesura e poi 
ad una successiva stampa del 
testo contrattuale. I successi-
vi appuntamenti in agenda, a 
partire dal 12 marzo, si foca-
lizzeranno sugli ultimi aspetti, 
in ambito normativo, per poi 
affrontare il tema dell’aumen-

to retributivo. La richiesta di 
incremento è del 12% sull’in-
tero periodo di decorrenza 
contrattuale, 2026-2029.

Alimentare:
gli aumenti contrattuali di gennaio 2026 

Con i rinnovi dei contratti nazionali del settore della trasfor-
mazione alimentare – Industria alimentare, Cooperative di tra-
sformazione alimentare e Confapi PMI – sottoscritti tra il 2024 
e il 2025, gli aumenti salariali complessivi hanno raggiunto i 
280 euro, rafforzando il potere d’acquisto delle lavoratrici e dei 
lavoratori in una fase di forte pressione inflattiva.

Con la mensilità di gennaio 2026 è stata erogata una nuova 
tranche di aumento retributivo prevista dai suddetti rinnovi. 
Infatti, in busta paga è stata corrisposta la terza tranche di au-
mento contrattuale prevista dall’accordo del Ccnl Industria Ali-
mentare rinnovato il 1° marzo 2024.

Parimenti, anche per le lavoratrici e i lavoratori delle aziende 
Cooperative di trasformazione alimentare con la busta paga di 
gennaio 2026 è stata riconosciuta la terza tranche di aumento 
retributivo, in linea con quanto stabilito dal rinnovo contrat-
tuale del 14 maggio 2024.

Infine, per i dipendenti delle aziende che applicano il Ccnl 
Confapi Alimentare - Piccola e Media Industria e Panificazio-
ne Industriale, è giunta con la mensilità di gennaio l’erogazione 
della seconda tranche di aumento contrattuale, prevista dal 
rinnovo sottoscritto il 28 maggio 2025. 

Di seguito le tabelle, con gli incrementi e i nuovi minimi ta-
bellari.
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Dopo la stagione dei rinnovi dei principali contratti nazio-
nali del settore della trasformazione alimentare – Industria 
alimentare, Cooperative di trasformazione alimentare e 
Confapi PMI – l’azione sindacale della Fai Cisl è orientata ai 
rinnovi della contrattazione di secondo livello degli integra-
tivi aziendali e di gruppo per il quadriennio 2026-2029.

Questa stagione contrattuale, si apre in una fase segnata 
da trasformazioni profonde: tensioni geopolitiche, tran-
sizioni energetiche e digitali, riorganizzazione delle filiere 
produttive, mutamenti demografici e nuove fragilità sociali 
stanno ridefinendo il lavoro e il ruolo stesso dell’impresa. In 
questo scenario, la contrattazione non può limitarsi a gesti-
re l’esistente o a rincorrere le crisi. Deve diventare uno stru-
mento di governo dei processi, capace di orientare il cam-
biamento verso coesione sociale, qualità dell’occupazione e 
giusta redistribuzione della ricchezza.

Per questo la nostra azione contrattuale deve assumere 
un profilo strategico e profondamente partecipativo. La 
partecipazione non è uno slogan, ma una scelta di campo 
coerente con la storia e la cultura riformista della Cisl. È la 
condizione per costruire relazioni industriali fondate su 
informazione preventiva, consultazione reale e coinvolgi-
mento effettivo nelle scelte strategiche aziendali.

Tra le priorità della Fai Cisl Nazionale:

•	 configurare relazioni industriali concretamente parte-
cipative, attraverso informazione preventiva, consul-
tazione reale e coinvolgimento nelle strategie azien-
dali;

•	 orientare l’innovazione verso lavoro stabile e qualifi-
cato;

•	 mettere al centro salute e sicurezza;
•	 governare appalti e comunità di sito per evitare com-

petizione al ribasso sul costo del lavoro;
•	 promuovere pari opportunità e conciliazione dei tem-

pi di vita e lavoro;
•	 sperimentare percorsi di riduzione dell’orario a parità 

di salario;
•	 sostenere formazione continua e certificata;
•	 governare il ricambio e la coesistenza generazionale;
•	 rafforzare il welfare contrattuale e rilanciare la previ-

denza complementare;
•	 legare i premi a obiettivi chiari, misurabili e verificabi-

li, rafforzando la partecipazione economica delle lavo-
ratrici e dei lavoratori per una migliore redistribuzione 
della ricchezza prodotta.

In una fase dove si intrecciano le grandi trasformazioni 
globali, l’impegno sindacale deve trasformare l’incertezza 
dei cambiamenti in un’agenda negoziale partecipata, capa-
ce di redistribuire valore, rafforzare le tutele e, allo stesso 

tempo, consolidare la competitività industriale della filiera 
agroalimentare italiana, che comunque, nonostante le ten-
sioni geopolitiche e l’introduzione di nuovi dazi, ha conti-
nuato a crescere anche a livello di export, raggiungendo nel 
2025 il nuovo record storico di circa 73 miliardi di euro, 
consolidando la forza del Made in Italy sui mercati globali.

Tuttavia, se in termini aggregati l’agroalimentare italiano 
rappresenta un’eccellenza, un’analisi più approfondita evi-
denzia alcune tendenze strutturali che meritano attenzione. 
La crescente concentrazione industriale rafforza il peso delle 
multinazionali e modifica i rapporti di forza lungo la filiera. 
La grande distribuzione organizzata esercita una pressione 
costante sui prezzi, comprimendo i margini delle imprese e 
incidendo indirettamente sul lavoro, in particolare nel set-
tore primario.

In questo scenario si colloca anche l’avvento dell’intelli-
genza artificiale, destinata a rappresentare la nuova rivolu-
zione industriale del XXI secolo. Non si tratta di un semplice 
strumento tecnologico: è un sistema decisionale. Analizza 
dati in tempo reale, ottimizza processi, anticipa guasti, orga-
nizza turni, suggerisce strategie di mercato. Se gli algoritmi 
organizzano il lavoro, allora il lavoro deve partecipare alla 
definizione delle regole che governano quegli algoritmi.

In questo quadro, anche il settore della trasformazione 
alimentare è caratterizzato da importanti processi di rior-
ganizzazione industriale, accomunati dall’obiettivo di ridur-
re i costi, riallineare i portafogli produttivi e semplificare le 
strutture organizzative in un mercato in cui i consumi cam-
biano. In molti casi, tali processi rispondono anche a logi-
che di efficientamento finanziario e di centralizzazione delle 
funzioni strategiche.

In questa fase registriamo che le riorganizzazioni stanno 
interessando in particolare le figure impiegatizie legate alle 
attività di analisi, monitoraggio e supporto lungo la supply 
chain, anche attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie di-
gitali e dell’intelligenza artificiale. Emblematici sono i piani 
annunciati su scala globale da due grandi gruppi del food & 
beverage, come Nestlé e Heineken, che hanno comunicato 
rispettivamente 16.000 e 6.000 esuberi. Le possibili ricadute 
sull’Italia impongono un’attenzione sindacale elevata, anche 
attraverso i vari presidi sindacali sia sul piano europeo che 
internazionale. Per la Fai Cisl è necessario aprire confronti 
preventivi, garantire trasparenza sui piani industriali e con-
trattare strumenti di gestione non traumatica degli even-
tuali esuberi, puntando su formazione, riqualificazione e 
politiche attive del lavoro.

Per la Fai e per la Cisl la leva strategica rimane quella 
della partecipazione. I cambiamenti vanno governati, così 
come l’innovazione, che spesso guida le grandi riorganizza-
zioni aziendali, non è neutra: può generare crescita e qualità 
oppure nuove disuguaglianze. Per questo la partecipazione 

Settore Alimentare:
la contrattazione di secondo livello
e la sfida a governare il cambiamento

Partecipazione, contrattazione e bilateralità si affermano come le leve strategiche per governare 
le trasformazioni, a cominciare dall’Intelligenza Artificiale e dal suo impatto sui processi di 
riorganizzazione industriale

18



VITA SINDACALE

Sindacalisti Fai:
al via il primo ciclo formativo 

di Stefano Faiotto
Presidente Fondazione Fai Cisl Studi e Ricerche 

La Fai ha da sempre creduto nel ruolo strategico della for-
mazione, così come la Cisl che sin dalle sue origini ha sapu-
to riconoscere la formazione come necessità esistenziale, per 
costruire il proprio gruppo dirigente o meglio, per dirlo con il 
linguaggio di allora, per costruire i sindacalisti del sindacato 
nuovo.

La formazione è intesa come strumento organizzativo che 
permette al sindacato di preparare, scegliere e orientare i pro-
pri sindacalisti, dentro una visione coerente con la storia della 
nostra organizzazione; formare attraverso dei percorsi specifici, 
attraverso corsi “lunghi”, cioè non occasionali, ma che impe-
gnino i corsisti per diverse settimane distribuite nell’anno, con 
singoli moduli settimanali che coprono l’intera settimana, dal 
lunedì al venerdì, con un impegno che  prosegue una volta ri-
tornati nei propri territori dopo ogni singolo modulo, con un 
lavoro personale infra-modulo e infine con la disponibilità a 
partecipare ad una esperienza che abbiamo chiamato  “Era-
smus sindacale”, che consiste in una visita di una settimana in 
una realtà provinciale diversa dalla propria. A conclusione, un 

lavoro scritto da realizzare a termine del ciclo formativo.
Una formazione non occasionale, dunque, ma di visione, che 

chiede un percorso serio ed impegnativo nella preparazione e 
soprattutto da parte delle persone che partecipano al corso e 
dalle strutture che li hanno segnalati. Innanzitutto, un proget-
to: due cicli annuali con la presenza di 25 corsisti per ciclo, per 
4 settimane oltre alla settimana di “Erasmus” ed un incontro 
finale di presentazione degli elaborati scritti e di conclusione 
del ciclo formativo.

Questo progetto è stato preceduto da un momento prepara-
torio a Roma con la presenza di 35 candidati indicati dalle varie 
realtà territoriali di tutto il Paese; di questi 35, al primo ciclo 
parteciperanno 25 corsisti mentre gli altri sono già considerati 
quali rientranti nel secondo ciclo che si svolgerà nel 2027, per 
un complessivo previsto di una cinquantina di corsisti nel bien-
nio 2026-2027. 

I contenuti del percorso formativo terranno presente la di-
mensione storica della Cisl, l’identità e le dimensioni valoriali, 
l’economia e la società, la necessità di capire il tempo in cui 

delle lavoratrici e dei lavoratori diventa una leva con la qua-
le misurarsi con grande senso di responsabilità. Coinvolgere 
preventivamente la rappresentanza del mondo del lavoro 
nell’introduzione delle nuove tecnologie significa orientare 
l’innovazione verso obiettivi di sviluppo sostenibile e reale 
tutela occupazionale.

Nei tornanti del cambiamento, l’agroalimentare italiano 
ha dimostrato resilienza. Ora serve visione: una visione 
capace di tenere insieme innovazione, crescita economica, 
giustizia e coesione sociale. È su questo equilibrio che si gio-
ca il futuro del settore e, in parte, del modello produttivo 
italiano. In questo quadro, la partecipazione, la contratta-
zione collettiva e il ruolo della bilateralità rappresentano 

leve fondamentali per governare le trasformazioni in atto. 
Tenuta occupazionale, salari adeguati, sicurezza sul lavoro, 
formazione continua, partecipazione strategica, organizzati-
va ed economica diventano elementi decisivi per coniugare 
competitività e dignità del lavoro.

Per tornare alla dimensione dei rinnovi dei contratti collet-
tivi di secondo livello, aziendali e di gruppo, l’ambizione sin-
dacale della Fai è chiara: costruire un modello di relazioni 
industriali partecipative a più livelli, nel quale le lavoratrici 
e i lavoratori siano protagonisti nel governo delle trasforma-
zioni e non semplici destinatari delle decisioni.
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siamo e viviamo, ma anche il “saper fare” come le regole e gli 
statuti, la comunicazione e tanto altro, avendo come guide due 
testi che ci accompagneranno in questo percorso: il volume 
“Sindacalisti Fai” e l’elaborato del Bilancio di Missione. Abbia-
mo scelto il primo perché parliamo di una fonte straordinaria 
di indicazione sull’essere sindacalisti della Fai ed il secondo poi-
ché esemplifica in maniera mirabile la “positiva complessità” 
della nostra Federazione.

Si tratta di uno sforzo organizzativo importante, che la Fai ha 
deciso di fare poiché la domanda di dirigenti sindacali che viene 
da tutte le aree del Paese è molto forte, e richiede la necessi-
tà per la Federazione di saper essere all’altezza della sfida che 
come sindacato dobbiamo giocare. La Cisl e la Fai sono delle 
grandi ed importanti realtà del sindacalismo italiano, sia in sen-
so generale che di settore, e per questo necessitiamo sempre 
più di nuovi e capaci sindacalisti da mettere in campo: le sfide 
che abbiamo davanti, sia sul piano economico e sociale, che 
sul piano contrattuale e della bilateralità, e non di meno quel-
lo strategico della partecipazione, chiedono di preparare forze 
nuove, motivate e preparate per questa importante sfida. Non 
ultimo, verrà affrontato il tema organizzativo e del proselitismo, 

poiché la nostra legittimazione viene dal sì che ci riconoscono 
i nostri lavoratori e per questo dobbiamo poter avere persone 
motivate, capaci di incontrare le persone del lavoro.

Per realizzare questo ciclo formativo biennale di formazione 
di nuovi sindacalisti, la Fai ha chiesto alla propria Fondazione di 
farsi soggetto realizzatore di tutto il percorso e, in questo, di av-
valersi della oramai storica e consolidata esperienza della Fon-
dazione Giulio Pastore. Il lavoro di progettazione e di prima rea-
lizzazione ha visto quindi un gioco a più mani, fra la Fondazione 
Fai Cisl Studi e Ricerche e la Fondazione Pastore oltre allo staff 
formativo della Federazione stessa per realizzare il momento di 
incontro fra i candidati nel mese di dicembre dello scorso anno, 
e poi impostare il primo ciclo formativo per il corrente anno, 
individuando una distribuzione che prevede una settimana a 
febbraio, una ad aprile ed una terza a fine giugno, dopodiché a 
settembre si realizzerà la settimana di Erasmus per poi avere, 
verso novembre, una quarta settimana “in aula”, con la conclu-
sione del ciclo ragionevolmente nel mese di gennaio 2027 per 
la presentazione delle tesine, da realizzarsi in un luogo presti-
gioso, ad esempio sul piano istituzionale od universitario.

Il primo ciclo formativo per sindacalisti Fai è dunque parti-
to. Da evidenziare che il numero delle persone indicate inizial-
mente, 35 candidati, ampiamente superiore alla capacità di un 
singolo ciclo formativo, è segno di una domanda di formazione 
molto sentita dalla nostra struttura federale e della attenzio-
ne giunta dalle Federazioni. In secondo luogo, va sottolineato 
l’interesse che abbiamo registrato nel primo incontro prepara-
torio dall’insieme dei partecipanti, tanto che chi, per capienza, 
non parteciperà al primo ciclo è già considerato quale possibi-
le partecipante al secondo, con le necessarie integrazioni che 
consentiranno di raggiungere altri 25 partecipanti complessivi.

Nello specifico, il primo ciclo è partito nell’ultima settimana 
di febbraio e si è svolto a Borgo di Tragliata, con arrivo il lunedì 
e ripartenza nel pomeriggio di venerdì: una settimana intensa, 
piena di contenuti e di attività che hanno visto i partecipanti 
seguire con interesse ed attenzione le tante proposte formati-
ve vissute nella settimana, con lezioni, lavori di gruppo, lavoro 
individuale, momenti di socializzazione, l’incontro con il Reg-
gente nazionale Antonio Castellucci, la visione serale di alcuni 
docufilm. Il Borgo, luogo che aveva la caratteristica di essere 
abbastanza isolato ma anche  piacevole, ha certamente favo-
rito il lavoro nel suo complesso ed anche quella complicità fra 
corsisti che certamente non guasta.

La programmazione, ben preparata dal lavoro prezioso fra 
Fondazione Pastore e staff della Fai, ha permesso di introdurre 
i corsisti a temi importanti come la storia della Cisl e della Fai, 
i temi dell’appartenenza, ma anche delle regole e della straor-
dinaria complessità della Federazione; il tutto è avvenuto con 
attenzione alle tante dinamiche che si giocano in una iniziativa 
come questa attraverso una regia complessiva che, possiamo 
ora riconoscere, ha ampiamente risposto alle nostre attese. 

Ci siamo lasciati con un impegno di lavoro preparatorio in 
vista della seconda settimana di formazione prevista a Roma, 
nella metà di aprile, per proseguire un percorso formativo fina-
lizzato ad avere dei buoni sindacalisti nel nostro lavoro di tutela 
delle persone che lavorano nei nostri settori di rappresentanza.

La Cisl e la Fai 
sono delle grandi 
ed importanti 
realtà del 
sindacalismo 
italiano, sia in 
senso generale 
che di settore, 
e per questo 
necessitiamo 
sempre più di 
nuovi e capaci 
sindacalisti da 
mettere in campo
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Un lavoro sicuro e ben contrattualizzato aumenta anche 
la produttività e migliora la qualità professionale. La tutela 
delle condizioni di lavoro, della salute e della sicurezza dei 
lavoratori e delle lavoratrici sono tra gli obiettivi prioritari e 
fondamentali che connotano la strategia contrattuale e di 
rappresentanza della Fai e della Cisl.

Il quadro provvisorio dei dati Inail 2025 pubblicato il 19 
febbraio 2026 indica – come riportato anche nell’approfon-
dimento di questo numero di Fai Proposte – che gli infortuni 
sul lavoro denunciati dall’Istituto sono 597.710, in aumento 
dell’1,4 % rispetto all’anno precedente. In attesa delle infor-
mazioni più consolidate che saranno diffuse con la relazione 
annuale di metà anno, il bilancio provvisorio dell’andamen-
to infortunistico e tecnopatico nel 2025 fa emergere che a 

fronte di un aumento del 2% degli infortuni in occasione di 
lavoro delle lavoratrici, che rappresentano quasi un terzo 
del totale (32,2%), per gli uomini si registra un lieve calo 
(-0,2%). 

Gli infortuni di lavoratori nati in Italia diminuiscono dello 
0,5% mentre per i nati all’estero aumentano del 3,7%, con 
incidenza sul totale passata dal 23,5% del 2024 al 24,3% del 
2025. Sebbene le denunce presentate da lavoratori maroc-
chini, romeni e albanesi rimangano le più numerose in ter-
mini assoluti, si registrano incrementi percentuali superiori 
al 15% tra tunisini, egiziani e bangladesi. Gli infortuni avve-
nuti in occasione di lavoro sono saliti dello 0,5 %, mentre 
quelli occorsi in itinere sono cresciuti con più intensità del 
3,2 %. Gli infortuni in occasione di lavoro al livello di gestio-

Salute e sicurezza:
concluso il Corso Fai e Ial per datori di lavoro 

di Redazione

VITA SINDACALE

Al centro del progetto di collaborazione e consulenza tecnica organizzativa, i temi del lavoro 
sicuro e della salute. Obiettivo: trasformare le norme in comportamenti consapevoli e aiutare a 

sviluppare il modo di percepire i rischi e agire di conseguenza.
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ne assicurative crescono nell’industria e nei servizi, mentre 
diminuiscono in agricoltura, settore che comunque per l’I-
nail rimane “ai vertici del rischio infortunistico”.

Oltre a questo, l’agricoltura si conferma tra i settori più 
colpiti dal lavoro sommerso e irregolare, con oltre 200mila 
lavoratori  a rischio sfruttamento e caporalato. Nel 2024 il 
tasso di irregolarità nel settore è stato molto elevato, con 
punte che superano il 60%, e le ispezioni hanno spesso rile-
vato picchi significativi in aziende controllate, coinvolgendo 
sia manodopera straniera che italiana. La condizione di lavo-
ro nero, inoltre, facilita la mancata denuncia anche degli in-
fortuni sul lavoro all’Inail, soprattutto per quelli meno gravi, 
rendendo il fenomeno ulteriormente negativo.

I comparti dell’agroalimentare ci restituiscono una realtà 
molto negativa fatta di caporalato, irregolarità, sfruttamen-
to, bassa retribuzione e violazioni penali ed amministrative 
che riguardano specialmente il trasporto dei lavoratori, in 
particolare dei braccianti agricoli immigrati. 

Qualsivoglia intervento normativo dovrebbe non dimenti-
care due fondamentali caratteristiche del mercato del lavo-
ro agricolo: la diffusa presenza del lavoro nero e sommerso, 
e una forte competizione in cui le varie fasi delle filiere di 
produzione, trasporti, intermediazione e vendite dei pro-
dotti agricoli sono tra le più esposte ai fenomeni di dumping 
sociale. 

È comunque doveroso sottolineare alcune novità positive 
del D.lgs. 159/2025 convertito in legge 198/2025:

•	 l’adesione alla rete del lavoro di qualità è condizionata 
oltre che dall’assenza di violazione in materia di lavoro 
e legislazione sociale anche dalla conformità alle nor-
me su salute e sicurezza;

•	 meccanismi premiali per le aziende virtuose con ridu-
zione del carico contributivo in favore delle aziende 
che hanno investito in prevenzione e formazione;

•	 l’obbligo della formazione anche per le aziende con 

meno di 15 lavoratori.
Ma le condizioni di lavoro dei settori di rappresentanza ca-
ratterizzate da insicurezza e precarietà rendono indispensa-
bile:
•	 garantire l’adesione a contratti rispondenti ai settori di 

lavoro;
•	 rispettare la regolarità contrattuale, previdenziale e 

delle norme su salute e sicurezza con la lotta continua 
contro irregolarità, sfruttamento e tutte le forme di ca-
poralato;

•	 rafforzare il ruolo dei RLS garantendo procedure effet-
tive di vigilanza e di controllo e fare innovazione con-
trattuale;

•	 migliorare le banche dati informatiche e perfezionare il 
coordinamento tra i livelli di controllo;

•	 potenziare gli organi di vigilanza avviando verifiche pe-
riodiche sulla regolarità dei rapporti di lavoro in partico-
lare nel settore agricolo.

I fattori di rischio richiedono non solo interventi d’ordine 
tecnico-giudiziario ma anche di valutazione culturale e so-
ciale. Nei nostri settori di rappresentanza, le differenze cul-
turali e linguistiche rappresentano un elemento di possibile 
condizionamento della percezione e della rappresentanza 
del rischio, delle quali occorre tenerne conto in una proget-
tazione efficace di percorsi formativi.

Il modo tramite il quale le norme legislative semplifichi-
no gli obblighi di formazione nei confronti di tali lavoratori 
non è molto convincente, esse si preoccupano di precisa-
re che del documento informativo “deve essere garantita 
la comprensione da parte dei lavoratori stranieri”, restano 
deluse le esigenze di sicurezza e salute che l’attività di mera 
informazione non riesce a soddisfare in quanto implicanti 
effettiva formazione e addestramento pratico. Informazione 
e formazione pratica rischiano di venire ricondotti alla sola 
consegna di una sorta di opuscolo informativo.
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Da ampliare e valorizzare è il ruolo della bilateralità: il 
ricorso ai fondi significa, per le imprese che investono in 
formazione una grande opportunità senza costi aggiuntivi, 
allargando gli spazi della partecipazione e tenendo alta la 
guardia rispetto agli appalti; rimanendo nell’ambito della 
bilateralità, occorre sottolineare l’importanza della norma 
che mira a rafforzare la Salute e Sicurezza sul lavoro agricolo 
tracciando le competenze e la formazione specifica special-
mente per i lavoratori stagionali (legge n. 19, 2 marzo 2024).

La salute e sicurezza sul lavoro è un valore strategico ba-
sato sulla cultura della prevenzione, la formazione continua 
e l’organizzazione aziendale strutturata. Non è solo adem-
pimento normativo (D.Lgs. 81/08), ma promozione del be-
nessere fisico, mentale e sociale, la cui pianificazione pre-
vede  la valutazione  dei rischi,  la formazione obbligatoria, 
la sorveglianza sanitaria ed il miglioramento continuo delle 
condizioni lavorative.

Tutto ciò presuppone una adeguata organizzazione volta 
a promuovere la cultura della sicurezza a partire dall’azien-
da, con sistemi di qualificazione basati su competenze, co-
noscenze e professionalità. A partire da questo quadro di 
riferimento, la Fai Cisl in collaborazione con lo IAL Naziona-
le ha dato il via ad un percorso formativo per contribuire 
all’affermazione della cultura della prevenzione, della salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro, rafforzando la propria capa-
cità di consulenza, supporto, adeguamento alle procedure 
normative ed orientamento verso:

	̶ i datori di lavoro della FIA per la sicurezza;
	̶ i responsabili della salute e della sicurezza delle strut-

ture della Federazione;
	̶ gli RLS / RLST;
	̶ i propri iscritti/e;
Con l’obiettivo di:
	̶ favorire l’efficacia delle attività di prevenzione;
	̶ diffondere la cultura della salute e sicurezza sul lavoro;

	̶ promuovere e diffondere i comportamenti sicuri;
	̶ garantire ambienti sicuri e la tutela del benessere psi-

cofisico e sociale dei lavoratori e delle lavoratrici dei 
settori di rappresentanza.

Con l’ultimo modulo del corso svoltosi a Firenze il 24 e 25 
febbraio scorso presso il Centro Studi della Cisl, sulle com-
petenze e responsabilità dei datori di lavoro, si è completato 
il percorso formativo sull’allineamento/mantenimento della 
compliance in materia di salute e sicurezza da parte delle 
strutture regionali e territoriali e in rispetto delle norme 
procedurali in materia. Il corso si è concluso con la consegna 
degli attestati. Hanno portato i saluti il Reggente della Fai 
Cisl nazionale Antonio Castellucci e il Direttore del Centro 
Studi Marco Lai. La docenza è stata affidata a Cinzia Fra-
scheri, responsabile Salute e Sicurezza della Cisl nazionale. 
Sono intervenuti, inoltre, Mohamed Saady (Fai Cisl) e Fulvio 
Londei (IAL). Tra i temi salienti trattati nel corso, ricordiamo 
i modelli organizzativo-gestionali, gli organigrammi SSL ap-
plicabili a contesti specifici, la prevenzione della violenza e 
delle molestie sul luogo di lavoro (Documento ILO C 190, 
Convenzione e Legge n. 4 del 2021). 

La sicurezza, in questa prospettiva, si afferma soprattutto 
come “cultura della formazione”, per trasformare le norme 
in comportamenti consapevoli e soprattutto aiutare a svi-
luppare il modo di percepire i rischi e agire di conseguenza. 
Nella consapevolezza che un’efficace condizione di salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro nasce da una preventiva e ac-
certata analisi, valutazione e successiva gestione dei rischi, 
da cui la necessità di disporre di metodologie e strumenti di 
supporto che consentano il riconoscimento e la caratteriz-
zazione dei rischi.

La salute e sicurezza 
sul lavoro è un valore 

strategico basato 
sulla cultura della 

prevenzione, la 
formazione continua 

e l’organizzazione 
aziendale strutturata
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Salute e sicurezza in agricoltura:
i dati Inail 2020-2025

di Rossano Colagrossi

L’analisi dei dati primari fornisce un quadro di sostanziale stabilità degli infortuni,
ma evidenzia una crescita strutturale del rischio sanitario. 

Tra infortuni, incidenti mortali e malattie professionali, l’a-
gricoltura si conferma un settore ad alto rischio per lavo-
ratori e lavoratrici. Una lettura territoriale e suddivisa per 
evento dei dati Inail dal 2020 ad oggi restituisce un quadro 
di sostanziale stabilità per l’andamento degli infortuni ma 
evidenzia una crescita strutturale del rischio sanitario. Il 
trend complessivo impone una riflessione non solo statisti-
ca, ma anche strutturale e sociologica sulle trasformazioni 
del modello organizzativo del lavoro agricolo e sulle priorità 
di intervento del sindacato. 

1. Infortuni: una stabilità che non rassicura

Nel quinquennio 2020-2024 le denunce di infortunio in agri-
coltura passano da 26.731 casi a 26.101. Dopo il picco del 
2021 (27.244), il dato si stabilizza attorno alle 26 mila uni-
tà annue. Dal punto di vista territoriale emergono alcune 
costanti: leggera flessione complessiva nel 2024 rispetto al 
2021, il Nord-Est si conferma l’area con il maggior numero 
di denunce (8.152 nel 2024), il Centro mostra una lieve cre-
scita (da 4.946 nel 2020 a 5.061 nel 2024), le Isole restano 
sotto le 3.000 denunce annue e registrano una progressiva 
riduzione, il Sud mantiene un livello elevato ma oscillante 
(5.502 nel 2024), il totale nazionale oscilla ma resta stabil-
mente sopra le 26.000 denunce annue.

La distribuzione ricalca la geografia produttiva agricola ita-
liana, ma la stabilità del dato complessivo non deve essere 
letta come un miglioramento strutturale: il sistema sembra 

aver raggiunto una soglia di rischio “strutturale” difficilmen-
te comprimibile senza interventi organizzativi profondi.

Infortuni in itinere e sul lavoro

Le differenze tra gli infortuni “in occasione di lavoro”, riferiti 
agli infortuni avvenuti durante lo svolgimento delle mansio-
ni lavorative vere e proprie, e quelli “in itinere”, occorsi du-
rante il tragitto di andata e ritorno tra l’abitazione e il luogo 
di lavoro, possono essere analizzate sotto il profilo della fre-
quenza, dell’utilizzo di mezzi di trasporto e delle tendenze 
recenti.

La differenza più marcata rilevata nelle fonti riguarda l’in-
cidenza dei mezzi di trasporto: la stragrande maggioranza 
degli infortuni sul lavoro avviene senza l’ausilio di un mez-
zo di trasporto (nel 2024, su 113 infortuni totali in questa 
categoria, ben 89 sono avvenuti senza mezzo di trasporto, 
mentre solo 24 lo coinvolgevano), mentre al contrario gli in-
fortuni in itinere sono quasi esclusivamente legati all’uso di 
mezzi di trasporto, ad esempio nel 2024, su 29 infortuni in 
itinere, 27 hanno coinvolto un mezzo di trasporto e solo 2 
sono avvenuti senza.

Mentre gli infortuni in occasione di lavoro hanno mostrato 
una leggera flessione (passando da 121 nel 2020 a 113 nel 
2024), gli infortuni in itinere hanno registrato un forte au-
mento, passando dai 13 casi del 2023 ai 29 casi del 2024. 
Nello specifico, l’aumento degli infortuni in itinere è trainato 
quasi interamente dai casi con mezzo di trasporto, che sono 
più che raddoppiati tra il 2023 (11 casi) e il 2024 (27 casi).

In sintesi, mentre il rischio sul lavoro in agricoltura è pre-
valentemente legato ad attività manuali o postazioni fisse, 
senza mezzo, il rischio in itinere è quasi totalmente identi-
ficabile con il rischio stradale e gli spostamenti motorizzati.

Elaborazione: Ufficio stampa Fai Cisl su dati Inail
Infortuni in agricoltura per modalità di accadimento. Fonte: Inail
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2. Morti sul lavoro: una soglia inaccettabile

Le denunce di infortunio mortale oscillano tra 139 e 152 
casi annui, con 142 casi nel 2024. A livello territoriale, il Sud 
resta l’area più colpita (35 nel 2024), il Nord-Est evidenzia 
un incremento significativo (37 nel 2024), il Centro torna a 
crescere (27 casi).

La modalità di accadimento evidenzia un dato cruciale: la 
maggior parte degli eventi mortali avviene “in occasione di 
lavoro” (113 casi nel 2024), prevalentemente senza mezzo 
di trasporto. Tuttavia, dal 2020 è cresciuto il dato degli in-
fortuni mortali in itinere con mezzo di trasporto (da 14 casi 
a 27 nel 2024), segnale che richiama il tema della mobilità 
rurale e della sicurezza stradale nelle aree agricole.

Il dato complessivo non mostra una tendenza alla riduzione 
strutturale. Questo elemento, in un settore ad alta intensi-
tà fisica e con età media elevata degli addetti, impone una 
revisione delle politiche di prevenzione, formazione e con-
trollo.

3. Malattie professionali: emergenza struttu-
rale

Se l’andamento degli infortuni appare so-
stanzialmente stabile, quello sulle malattie 
professionali mostra invece una crescita im-
pressionante: da 7.520 denunce nel 2020 a 
13.999 nel 2024. Un incremento dell’86% in 
cinque anni.

La crescita è generalizzata ma particolarmen-
te intensa al Sud, dove il numero di denunce 
è più che raddoppiato, da 2.556 a 5.836 casi, 
evidenziando una progressiva emersione del 
rischio sanitario nelle aree a maggiore fragili-
tà occupazionale.

Per quanto riguarda le patologie prevalenti, 
l’analisi per classificazione ICD-10 (Interna-
tional Statistical Classification of Diseases, 
Injuries and Causes of Death, classificazione 
internazionale delle malattie e dei problemi 

correlati, stilata dall’Organizzazione mondiale della sanità) 
è assai significativa: 

•	 le malattie del sistema osteomuscolare e del tes-
suto connettivo rappresentano la componente do-
minante: da 5.788 casi nel 2020 a 10.623 nel 2024 
(+83%);

•	 le malattie del sistema nervoso crescono da 1.034 
a 1.680 (+62%);

•	 i tumori passano da 73 a 168 casi (+130%);

•	 le malattie dell’orecchio (ipoacusie) crescono da 
385 a 643 casi (+67%);

•	 le malattie del sistema respiratorio crescono da 66 
a 99 casi (+50%).

Il dato osteomuscolare, da solo, costituisce oltre il 75% 
dell’incremento totale. Si tratta di patologie correlate a po-
sture incongrue, movimentazione manuale dei carichi, lavo-
ri ripetitivi, uso di macchinari vibranti. Questo indica l’im-
portanza non solo della prevenzione degli eventi traumatici 
ma di una capacità di riorganizzazione ergonomica dello 

Elaborazione: Ufficio stampa Fai Cisl su dati Inail
Malattie professionali in agricoltura per categoria diagnostica. Fonte: Inail

Malattie professionali denunciate in agricoltura per territorio
e per anno di protocollazione. Fonte: Inail
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stesso lavoro agricolo.

È inoltre degno di nota il forte incremento della voce “non 
determinato”, che è passata da 103 casi nel 2020 a 594 nel 
2024 (+476%), suggerendo una quota crescente di denunce 
in fase di classificazione o con eziologia complessa. Com-
plessivamente, il fenomeno delle malattie professionali in 
agricoltura appare in costante espansione in quasi tutte le 
categorie diagnostiche ICD-10 riportate, riflettendo il trend 
di crescita generale del 86% registrato a livello nazionale tra 
il 2020 e il 2024.

4. Un confronto con il 2025

Aggiungendo ai dati 2020-2024 un’analisi di quelli ancora 
provvisori del 2025, sempre con riferimento all’area Agricol-
tura, silvicoltura e pesca, osserviamo che la tendenza non 
ha subito grandi variazioni, a parte una importante diminu-
zione del 2,1% degli infortuni in occasione di lavoro. 

Si conferma inoltre un aumento delle malattie professio-
nali, passate da 14.026 a 15.346 (+9,4%). In generale, consi-
derando tutte le regioni e tutti i settori, l’Inail ha registrato 
nell’ultimo anno 7.840 denunce di malattia professionale in 
più per i lavoratori, da 65.377 a 73.217 (+12,0%), e 2.124 in 
più per le lavoratrici, da 23.122 a 25.246 (+9,2%). L’aumento 

ha interessato sia le denunce dei lavoratori italiani, passate 
da 80.847 a 89.388 (+10,6%), sia quelle degli stranieri, da 
7.652 a 9.075 (+18,6%). Le patologie del sistema osteo-mu-
scolare e del tessuto connettivo, quelle del sistema ner-
voso e dell’orecchio  continuano a rappresentare le prime 
tipologie di malattie professionali denunciate, seguite dai 
tumori e dalle patologie del sistema respiratorio. In agri-
coltura, il numero dei tecnopatici risulta di 15.346 casi, pari 
al 15,6% del totale, in aumento del 9,4% rispetto ai 14.026 

dell’anno precedente.  

Per quanto riguarda gli infortuni, le denunce pervenute 
all’Inail per tutto il 2025 risultano, sempre in via provviso-
ria, quasi 598mila, con un incremento dell’1,4% rispetto alle 
590mila dell’anno precedente, 8mila casi in più. Un aumen-
to percentualmente contenuto e da interpretare anche alla 
luce della crescita del mercato del lavoro nello stesso perio-
do. Isolando i casi che riguardano solo i lavoratori da quelli 
che coinvolgono gli studenti, si nota che ad aumentare sono 
più i casi in itinere che quelli in occasione di lavoro, sia in 
termini percentuali che assoluti: i primi aumentano di 3mila 
casi (da 97mila denunce a 100mila, +3,2%), gli infortuni in 
occasione di lavoro crescono di 2mila, da 415mila a 417mila 
(+0,5%). Diminuiscono invece, come accennato, gli infortuni 
in agricoltura, che in attesa dei dati definitivi sembrano pas-
sare da 24.207 a 23.695, ma sono aumentati da 102 a 106 
gli infortuni con esito mortale.

Per una lettura dei dati: più formazione, partecipazione, 
bilateralità 

Mettendo insieme i tre indicatori (infortuni, mortali, malat-
tie professionali), emergono almeno tre elementi struttu-
rali: stabilità dell’infortunio traumatico, persistenza di una 

soglia mortale stabile e non in riduzione, esplosione delle 
patologie croniche lavoro-correlate.

Al netto di ulteriori approfondimenti possibili, ad esempio 
attraverso una lettura diversificata dei dati anche in base 
al territorio e al genere, possiamo affermare che gli anni 
2020-2025 ci consegnano un settore agricolo che non peg-
giora sul fronte degli infortuni, ma che mostra una fragilità 
strutturale crescente sul piano sanitario. Il sistema agricolo 

Denunce d’infortunio in occasione di lavoro in agricoltura. Fonte: Archivi statistici Inail, dati provvisori

Denunce d’infortunio con esito mortale in agricoltura. Fonte: Archivi statistici Inail, dati provvisori
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italiano appare caratterizzato da una progressiva “croniciz-
zazione del rischio”. Non aumenta l’evento acuto in modo 
significativo, ma cresce l’usura del lavoro nel tempo. Que-
sto fenomeno è coerente con una serie di ulteriori aspetti, 
come l’invecchiamento della forza lavoro, la generale fram-
mentazione delle imprese, il carattere stagionale del lavoro 
agricolo, l’intensificazione produttiva legata alle pressioni di 
mercato e ai cambiamenti climatici.

Tra le strategie preventive sembrano sempre più rilevanti 
la riduzione dei carichi biomeccanici durante le operazio-
ni manuali e l’utilizzo di attrezzature che riducano la mo-
vimentazione manuale dei carichi e le posture incongrue 
prolungate. Emerge l’importanza dei dispositivi DPI, come 
un maggiore rigore nell’uso di guanti, maschere e tute pro-
tettive durante l’utilizzo di fitosanitari, e risulta strategico un 
migliore monitoraggio ambientale per controllare l’esposi-
zione prolungata agli agenti cancerogeni e alle radiazioni UV 
durante il lavoro all’aperto. Non meno importante, la pro-
tezione dell’apparato uditivo, volta a ridurre il rumore alla 
fonte, ad esempio con macchinari più silenziosi, e ad un uso 
sistematico di cuffie o tappi protettivi.

Per agire sugli infortuni diventa fondamentale investire nel-
la manutenzione e nell’adeguamento del parco macchine, 
ad esempio con trattori anti-ribaltamento, inoltre per fare 
prevenzione nel tragitto casa-lavoro emerge la necessità di 
campagne di sensibilizzazione sulla sicurezza stradale per i 
lavoratori agricoli, di valorizzazione del trasporto pubblico, 

di maggiore garanzia dei trasporti a carico delle imprese. 

Per il sindacato si aprono diverse direttrici di intervento, si 
pensi al rafforzamento della contrattazione su ergonomia, 
pause, turnazioni e meccanizzazione, a più investimenti in 
formazione continua obbligatoria, alla promozione della bi-
lateralità attiva sulla prevenzione sanitaria, a una maggio-
re incidenza sulle politiche pubbliche affinché i fondi della 
PAC includano indicatori di sicurezza e salute nel lavoro, e 
infine alla possibilità di ampliare la platea delle professiona-
lità usuranti per garantire più tutele e maggiori agevolazio-
ni nel maturare i requisiti per l’età pensionistica. La stessa 
formazione può essere maggiormente orientata su temi 
specifici, così come la sorveglianza sanitaria, con visite me-
diche periodiche che potrebbero essere più frequenti nelle 
macroregioni a più alto rischio, come il Sud per le malattie 
professionali e il Nord-Est per gli infortuni. Si conferma una 
sfida a implementare le occasioni formative e informative, 
rafforzare la partecipazione dei lavoratori alla vita delle im-
prese, valorizzare gli strumenti e il ruolo della bilateralità 
sia nazionale che territoriale.

La sicurezza non può più essere considerata un capitolo ac-
cessorio: è una variabile produttiva. Senza un salto di quali-
tà organizzativo, tecnologico e contrattuale, la crescita delle 
malattie professionali rischia di diventare il vero costo oc-
culto della competitività del made in Italy agroalimentare.

Denunce di malattie professionali per gestione e genere. Fonte: Archivi statistici Inail, dati provvisori
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L’integrazione dei migranti:
presentati i nuovi dati Ocse
Di Redazione

L’immigrazione in Italia
“Mentre il Paese affronta pressioni demografiche e l’evoluzio-

ne della domanda nel mercato del lavoro, politiche di integra-
zione efficaci saranno cruciali per garantire una crescita soste-
nibile e una società equa”. È questo il monito conclusivo del 
nuovo rapporto dal titolo “Stato dell’integrazione dei migranti 
in Italia” realizzato dall’Ocse, organizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo economico, con il supporto del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali.

L’integrazione è un processo esteso nel tempo, complesso 
e multidimensionale. Diverse istituzioni ne danno definizioni 
differenti. L’Ocse la definisce in termini comparativi. L’integra-
zione va cioè misurata tramite i risultati economici e sociali ot-
tenuti dagli immigrati relativamente a quelli dei cittadini autoc-
toni. Quello dell’integrazione è difatti un processo dinamico e 
suscettibile di modificazioni nel tempo, per effetto dell’influen-
za degli altri, dell’ambiente e della soggettività. L’Italia fotogra-
fata dall’ultimo rapporto Ocse sull’immigrazione è un Paese 
diventato, negli ultimi decenni, di immigrazione, trasformando 
il proprio tessuto sociale e culturale. Oggi i residenti nati all’e-
stero sono 6,4 milioni, circa il 10% della popolazione totale. La 
crescita registrata nell’ultimo decennio risulta tuttavia più con-
tenuta rispetto ad altri Paesi europei, come Germania, Spagna 
e Francia.

Un dato rilevante riguarda la composizione anagrafica: nove 
immigrati su dieci sono in età lavorativa, tra i 15 e i 64 anni, 
contribuendo in modo significativo a compensare il calo demo-
grafico della popolazione attiva italiana. Questo rende il con-
tributo dei migranti strategico anche per la tenuta del sistema 
produttivo e previdenziale. La maggioranza degli immigrati 
(53%) proviene dall’Europa, in particolare Romania e Albania, 
altri gruppi numerosi provengono dall’Africa (19%), soprattut-
to dal Marocco, e poi dall’Asia (17%), con consistenti comunità 
provenienti da Bangladesh, Pakistan e India.

L’integrazione nel mercato del lavoro

Nel 2025, le assunzioni di immigrati in Italia sfiorano 1,36 mi-
lioni, pari al 23% del totale, evidenziando il ruolo indispensabi-
le dei lavoratori stranieri (che contribuiscono al 10% del Pil) in 
settori come agricoltura, edilizia e servizi. Nonostante un tasso 
di occupazione simile agli italiani, persistono il sottoinquadra-
mento e la necessità di migliorare i percorsi di inclusione e il 
riconoscimento delle competenze.

L’incidenza di lavoratori stranieri è in forte crescita, con un 
aumento significativo degli impiegati in regioni come Lazio 
(+130,3% dal 2017 al 2025) e Campania (+107,1%). L’Italia pre-
senta alcune quote più elevate nel confronto internazionale di 

popolazione con livelli di istruzione bassi o molto bassi, sia tra 
i nati nel Paese sia tra gli immigrati. Nell’ultimo decennio, la 
quota di immigrati con un livello di istruzione molto basso o 
basso è diminuita: tra i nuovi arrivati nati al di fuori dell’Ue, la 
quota è diminuita di quasi 10 punti percentuali, dal 56% al 47%.

Secondo un’indagine Ocse sulle competenze degli adulti del 
2023, solo l’8% delle persone con basso livello di istruzione in 
Italia è iscritto a programmi di apprendimento per adulti, meno 
della metà della media Ocse, pari a circa il 19%. Anche l’iscri-
zione degli immigrati ai corsi di lingua è bassa, tra le più basse 
di tutti i principali Paesi di destinazione: solo il 30% circa degli 
immigrati extra Ue, e circa la metà di quelli nati nell’Ue, in Italia 
da meno di dieci anni, ha partecipato a un corso di lingua dopo 
la migrazione.

L’occupazione dei cittadini stranieri

Nel 2025-2026, l’occupazione dei cittadini stranieri in Italia 
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mostra un andamento positivo, con oltre 2,5 milioni di lavora-
tori che costituiscono circa il 10,5% del totale degli occupati. Il 
tasso di occupazione (15-64 anni) si è allineato a quello italiano 
(circa 62%), sebbene permangano svantaggi, specialmente per 
le donne, e una concentrazione in lavori poco qualificati.

Con la crisi da Covid-19, l’occupazione degli immigrati ha re-
gistrato una ripresa rapida e più marcata rispetto a quella della 
popolazione nata in Italia. Gli immigrati raggiungono tassi di oc-
cupazione particolarmente elevati nel Nord Italia (68%), dove 
risultano leggermente inferiori a quelli dei nati nel Paese (70%). 
Nel Sud i tassi occupazionali sono più bassi (52%) ma superano 
comunque quelli della popolazione nata nel Paese (48%); allo 
stesso tempo il tasso di partecipazione al mercato del lavoro è 
di 5 punti percentuali più alto tra gli immigrati (71%).

Il tasso di occupazione degli uomini nati all’estero supera di 8 
punti percentuali quello degli uomini nati nel Paese. Gli uomini 
migranti registrano tassi di occupazione più elevati in tutte le 
regioni, in particolare nel Nord dove si concentra la maggior 
parte delle opportunità lavorative. Al contrario, le donne mi-
granti presentano tassi di occupazione leggermente inferiori 
rispetto alle donne nate nel Paese, soprattutto nel Nord e nel 
Centro, dove il divario raggiunge 9 e 7 punti percentuali mentre 
il divario di genere nell’occupazione è ampio, arrivando a quasi 
30 punti percentuali tra i nati all’estero.

I tassi occupazionali relativamente elevati della popolazione 
nata all’estero sono trainati dalla forte concentrazione nelle 
professioni non qualificate, soprattutto tra i nati fuori dall’Ue. 
Oltre un quarto degli immigrati in Italia lavora in tali occupa-
zioni, quota che supera il 29% – quasi uno su tre – tra i nati 
fuori dall’Ue. Nel Sud, questa percentuale sale ulteriormente, 
raggiungendo il 35% tra i nati all’estero e il 41% tra i non Ue. 
Tali occupazioni – concentrate principalmente nelle attività del-
le famiglie come datori di lavoro di personale domestico (27%), 
nell’agricoltura, silvicoltura e pesca (15%) e nei servizi ammini-
strativi e di supporto (14%) – sono associate a scarse opportu-
nità di avanzamento o apprendimento sul lavoro.

Oltre alla forte concentrazione nel lavoro non qualificato, in-
formalità e sfruttamento lavorativo restano una grave preoc-
cupazione. La concentrazione sproporzionata dei migranti in 
settori difficili da regolamentare, come agricoltura e lavoro do-
mestico/di cura, insieme alla condizione giuridica irregolare di 
molti di essi, favorisce il ricorso a reclutamento illecito e lavoro 
non dichiarato (Ilo, 2023). 

Tra i recenti interventi per contrastare lo sfruttamento rien-
trano le disposizioni della legge n. 187/2024, che consentono 
ai lavoratori stranieri sfruttati che collaborano con l’autori-
tà giudiziaria di ottenere un permesso di soggiorno speciale 
della durata di sei mesi, rinnovabile fino a un anno o oltre. Il 
permesso garantisce accesso ai servizi sociali, all’istruzione e 
al mercato del lavoro, facilitando l’integrazione nell’economia 
formale, e può essere convertito in un permesso per motivi di 
lavoro. Inoltre, la nuova legge aumenta i finanziamenti per l’at-
tuazione di programmi di assistenza individualizzata per le vit-
time, con particolare attenzione alla formazione professionale 
e all’integrazione sociale, compresi programmi di sostegno alla 
transizione delle persone da condizioni di sfruttamento all’oc-
cupazione formale.

Molti migranti in Italia faticano anche a trovare lavori adegua-
ti alle loro competenze. Circa un quarto degli immigrati lavora 
in un’occupazione che richiede competenze inferiori rispetto 
al lavoro svolto prima della migrazione. La maggioranza dei 
migranti nati al di fuori dell’Ue con elevata istruzione non ha 
richiesto il riconoscimento dei propri titoli perché riteneva che 

non fosse necessario (36%) oppure perché il processo risultava 
costoso o complesso (28%).

Integrazione sociale e povertà

L’integrazione sociale in Italia nel 2026 presenta un quadro 
misto, con oltre 2,5 milioni di lavoratori stranieri (10,5% del 
totale), ma alti tassi di disoccupazione (11,3%) e povertà, che 
colpisce il 34% degli stranieri.

Questa marcata disparità evidenzia la persistenza di ostacoli 
che i migranti incontrano nell’accesso a occupazioni stabili e 
adeguatamente retribuite, nonché a forme di protezione socia-
le adeguate. In effetti, anche tra coloro che risultano occupati, 
più di due migranti su cinque in Italia non riescono a uscire dal-
la povertà relativa. Ciò colloca la povertà relativa tra gli immi-
grati occupati in Italia a un livello superiore di sei punti percen-
tuali rispetto alla media dell’Ue e riflette la concentrazione dei 
migranti in lavori di bassa qualità.

La povertà lavorativa risulta particolarmente diffusa tra i mi-
granti occupati nell’agricoltura, nel commercio all’ingrosso e al 
dettaglio, nelle attività artistiche, negli altri servizi e nel lavoro 
domestico presso famiglie private.

Condizioni abitative

Le condizioni abitative degli immigrati in Italia sono caratteriz-
zate da una forte instabilità, con un alto rischio di disagio, pre-
carietà o sovraffollamento. Nonostante una quota crescente 
riesca ad acquistare casa (dal 7% al 30% nell’ultimo decennio), 
permangono grosse difficoltà nel mercato privato degli affitti, 
segregazione abitativa, ed un ricorso massiccio a strutture di 
accoglienza temporanea (Cas) o insediamenti informali per ol-
tre il 60% dei richiedenti asilo.

Il 35% dei residenti nati all’estero vive in abitazioni sovraffol-
late, uno dei tassi più elevati tra i Paesi Ocse comparabili e oltre 
il doppio di quello della popolazione nata nel Paese. Inoltre, è 
probabile che tali dati sottostimino le difficoltà abitative affron-
tate dai migranti in Italia, poiché coloro che vivono in alcune 
delle condizioni peggiori, all’interno di insediamenti informali, 
difficilmente risultano inclusi nelle indagini campionarie.

Salute e accesso ai servizi sanitari

In Italia, il diritto alla salute è garantito a tutti gli stranieri, in-
clusi quelli non in regola con il soggiorno, sancito dal Testo Uni-
co sull’Immigrazione e confermato dalla Corte Costituzionale. I 
migranti irregolari accedono a cure urgenti/essenziali tramite 
codice STP (Stranieri Temporaneamente Presenti) o ENI (Euro-
pei Non Iscritti), senza segnalazione alle autorità.

Tuttavia, fattori socio-demografici, nonché condizioni di lavo-
ro precarie e situazioni abitative sovraffollate, possono com-
portare per i migranti un’esposizione più elevata alle malattie 
infettive (Devilla Nova, Colombo e Spada, 2020) o ai rischi pro-
fessionali. Anche il carico di disturbi di salute mentale risulta 
spesso più elevato, in particolare tra rifugiati, richiedenti asilo o 
migranti che hanno vissuto esperienze traumatiche, condizioni 
di incertezza giuridica o isolamento sociale.

Partecipazione politica e sociale

Tra gli immigrati con almeno dieci anni di residenza, solo due 
migranti su cinque hanno ottenuto la cittadinanza italiana. 
Questo valore è significativamente inferiore alla media Ocse, 
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pari a tre su cinque, ed è il più basso tra i paesi a confronto 
esaminati nel rapporto. 

Per decenni, il quadro normativo italiano in materia di cittadi-
nanza ha posto significative difficoltà per i figli di migranti, pre-
vedendo un accesso alla cittadinanza limitato e tardivo. Quasi 
due giovani su cinque nati nel Paese (15-34 anni) con entrambi 
i genitori nati all’estero non possiedono la cittadinanza italiana, 
la quota più bassa nel gruppo di confronto. Circa tre migranti 
umanitari su quattro hanno un’età compresa tra 25 e 54 anni, il 
che rappresenta un grande potenziale di forza lavoro e sottoli-
nea l’importanza della loro integrazione nel mercato.

Sebbene quasi nove migranti umanitari su dieci arrivino in 
Italia con competenze in italiano al massimo di livello princi-

piante, entro cinque anni nove su dieci riportano almeno com-
petenze di livello intermedio. Questo rappresenta il progresso 
più significativo tra le destinazioni europee per le quali sono 
disponibili dati.

L’immigrazione si conferma un fenomeno sociale di portata 
estremamente rilevante e delicata nella sua gestione. La gover-
nance delle migrazioni economiche non può più esimersi dal 
confrontarsi con i caratteri, i mutamenti e i fattori di criticità 
che investono l’economia e la società nel loro complesso, il 
mercato del lavoro e in particolare i settori nei quali maggior-
mente si concentrano le domande e l’offerta di lavoro immigra-
to, come l’agroalimentare.

EUROPA

Dialogo Sociale e nuova Pac
svolta l’Assemblea Generale Agricoltura dell’Effat

di Redazione

Fai Cisl presente a Varsavia per concludere il progetto “Dialogo Sociale” su salari minimi e 
contrattazione e per sostenere le azioni del sindacato europeo a favore di condizionalità sociale, 

fondi all’agricoltura, occupazione, formazione e innovazione

Si sono svolti il 4 
marzo scorso a Varsa-
via i lavori conclusivi 
del progetto  “Dialo-
go Sociale”, avviato 
nel  2024  e giunto alla 
sua fase finale dopo 
due anni di attività. Pro-
mosso dall’Effat  con 
l’obiettivo di rafforzare 
il dialogo sociale e 
la contrattazione 
collettiva nel settore 
agroalimentare europeo, il progetto ha riguardato due temi 
centrali: i salari minimi nel settore agroalimentare e la promo-
zione della contrattazione collettiva, in particolare nei Paesi 
dell’Unione europea dove la copertura contrattuale è inferiore 
all’80%.

Torsten Müller, rap-
presentante dell’Etui 
(European Trade Union 
Institute), ha illustrato 
gli effetti della direttiva 
europea sui salari mi-
nimi e sulla promozio-
ne della contrattazione 
collettiva, specificando 
tre punti: primo, la di-
rettiva ha avuto un im-
patto più significativo 
nei Paesi in cui il salario 

minimo è stabilito per legge e dove manca una copertura con-
trattuale; secondo, l’obiettivo della direttiva è garantire salari 
dignitosi, in grado di coprire il costo della vita; terzo, in alcuni 
Paesi con forti difficoltà economiche, i governi incontrano pro-
blemi nell’applicazione concreta delle disposizioni previste.
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Per quanto riguarda la contrattazione collettiva, oltre dieci Pa-
esi europei superano la soglia dell’80% di copertura contrattua-
le. Tra questi, l’Italia rappresenta uno dei casi più avanzati, con 
una copertura che si avvicina al 100%. In diversi Stati membri la 
principale difficoltà nello sviluppo della contrattazione deriva 
dalla scarsa disponibilità delle organizzazioni datoriali ad avvia-
re negoziati collettivi: per questo è stata sottolineata l’impor-
tanza di campagne informative e di sensibilizzazione per pro-
muovere il valore del dialogo sociale.

Durante l’incontro si sono svolte anche  due tavole roton-
de dedicate all’analisi delle diverse esperienze nazionali, dalle 
quali è emerso con chiarezza che  nei Paesi dell’Europa cen-
tro-orientale  esistono maggiori difficoltà nello sviluppo della 
contrattazione collettiva e nel consolidamento del dialogo so-
ciale tra sindacati, imprese e istituzioni. In molti casi si registra 
anche un livello salariale non adeguato al costo della vita.

Alla prima tavola rotonda, sull’applicazione della direttiva eu-
ropea, hanno preso parte Croazia, Polonia, Lituania, Slovenia, 
Repubblica Ceca, ed è emersa una situazione comune caratte-
rizzata da scarsa diffusione della contrattazione collettiva, re-
lazioni sindacali deboli, limitato dialogo con le associazioni da-
toriali e con i governi. Attualmente, in molti di questi Paesi, le 
parti sociali hanno spazi di intervento limitati e un ruolo margi-
nale nei processi decisionali. Significativo il caso della Lituania, 
con una situazione particolarmente critica in cui la copertura 
contrattuale nel settore agricolo è circa del 15%, tra le più bas-
se in Europa, e in cui, in materia di salario minimo, alcuni datori 
di lavoro aggirano le regole registrando formalmente meno ore 
di lavoro, così da far risultare un salario orario più alto. Di fron-
te a queste difficoltà, l’obiettivo rilanciato dalle organizzazioni 
sindacali è di rafforzare la contrattazione collettiva, sviluppare 
un dialogo sociale più strutturato, promuovere attività di for-
mazione e sensibilizzazione.

Nella seconda tavola rotonda, sulle buone pratiche nella 
contrattazione di settore, sono intervenuti rappresentanti di 
Francia, Italia e Danimarca, evidenziando come sistemi di rela-
zioni industriali consolidati possano produrre risultati concreti 
per i lavoratori. Tra i vari aspetti, la rappresentanza danese ha 
illustrato il  nuovo contratto collettivo, rinnovato pochi giorni 
prima dell’incontro dopo 48 ore consecutive di negoziato, sot-
tolineando tra i risultati raggiunti gli aumenti salariali, misure 
legate al  Green Deal, miglioramenti sul  congedo parentale, 
rafforzamento del welfare, maggiore accesso del sindacato nei 
luoghi di lavoro. Mentre per il caso italiano è stata evidenzia-
ta l’importanza della bilateralità, attraverso strumenti come gli 
Enti bilaterali, sia nazionale che territoriali, il Fisa per l’assisten-
za sanitaria integrativa, il fondo pensionistico di settore Agri-
fondo. Strumenti che, come noto, permettono di rispondere a 
numerosi bisogni dei lavoratori, soprattutto in materia di wel-
fare contrattuale. La Fai Cisl, in particolare, ha ribadito l’impor-
tanza del sistema bilaterale agricolo e del modello contrattuale 
italiano, caratterizzato da due livelli contrattuali equipollenti: il 

contratto nazionale degli operai agricoli e florovivaisti e i Con-
tratti provinciali, di pari valore e potere salariale.

Nel concludere il progetto,  il Segretario generale Enrico So-
maglia ha evidenziato il ruolo svolto dall’Effat negli ultimi anni 
nel rafforzamento del dialogo sociale nel settore agroalimen-
tare europeo, sottolineando la necessità di proseguire il lavoro 
avviato, di rispondere alle nuove esigenze di un settore strate-
gico come quello agricolo, e di promuovere innovazione orga-
nizzativa e formazione. Tra le prospettive future sono stati in-
dicati la creazione di corsi di formazione specifici per il settore 
agricolo e di  un’accademia di esperti settoriali  per rafforzare 
competenze e capacità negoziali.

Sempre il 4 marzo si è tenuta anche una riunione sulla riforma 
della Politica Agricola Comune, con la partecipazione del Mini-
stro dell’Agricoltura della Polonia, Stefan Krajewski, che ha illu-
strato lo stato attuale del processo di riforma, rilevando come, 
da parte degli Stati membri, siano state presentate numerose 
proposte e aspettative. In particolare, è emersa la condivisione 
di voler orientare le risorse verso il settore agricolo, rafforza-
re la resilienza del sistema agricolo e sostenere innovazione e 
sviluppo nei Paesi. Ogni ministro ha sottolineato l’importanza 
di  costruire un’agricoltura forte e competitiva, rafforzando il 
comparto anche attraverso regole chiare e trasparenti, in modo 
da evitare forme di concorrenza sleale tra Stati membri.

Il giorno seguente, sempre a Varsavia, si è svolta l’Assemblea 
generale Agricoltura dell’Effat, dove il Segretario generale En-
rico Somaglia ha ricordato come le tensioni geopolitiche stia-
no già incidendo e continueranno a incidere anche sul settore 
agroalimentare, richiamando l’attenzione su alcune dinamiche 
che rischiano di avere  effetti negativi sul comparto, tra cui 
quelle legate alla sicurezza alimentare, all’introduzione di dazi 
commerciali, alle politiche commerciali considerate  preoccu-
panti per il settore.

Per questo Somaglia ha ribadito la necessità di prestare parti-
colare attenzione alla riforma della Pac, evidenziando il rischio 
che possa essere indebolita la condizionalità sociale. L’Effat ha 
lavorato congiuntamente alla preparazione di  emendamen-
ti condivisi, che dovranno essere presentati con ambizione ai 
diversi gruppi parlamentari, avviando un dialogo costante con 
le istituzioni. Durante il processo di preparazione sono state 
raccolte le indicazioni provenienti dagli Stati membri, emerse 
nel corso delle due riunioni online svolte nelle settimane prece-
denti. La Fai Cisl ha espresso soddisfazione in quanto le proprie 
proposte sono state tutte accolte e recepite. 

In conclusione, sono stati ribaditi alcuni obiettivi prioritari che 
l’Effat intende promuovere nel quadro della nuova Pac: raffor-
zare la condizionalità sociale; garantire un  bilancio più forte, 
capace di migliorare anche la  dimensione occupazionale del 
settore; utilizzare i  fondi della Pac  per sostenere  formazione 
e innovazione; promuovere misure a favore della trasparenza 
salariale tra uomini e donne.
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Pac 2028-2034:
la necessità di sostenere il lavoro

Di Rossano Colagrossi

Mentre si prospetta una governance diversa e con un minore budget per l’agricoltura europea, 
si fa strada anche l’idea di indebolire la condizionalità sociale. Castellucci: “Sarebbe devastante 
rinunciare alle tutele sociali”. Sarà importante puntare a un negoziato costante e trasparente tra 
istituzioni e parti sociali che nei prossimi due anni indirizzi la riforma della Pac verso una maggiore 
attenzione al lavoro, alla concorrenza leale, alla coesione sociale, alle aree interne.

Tra le questioni più attuali che riguardano le politiche comu-
nitarie rimane sicuramente prioritaria la scrittura della futura 
Pac, dalla quale dipenderà il governo della politica agricola eu-
ropea per gli anni 2028-2034. Le mobilitazioni da parte degli 
agricoltori di diversi Paesi hanno avuto un impatto mediatico 
e politico piuttosto rilevante, con alcune manifestazioni che 
hanno fatto conquistare alle maggiori associazioni agricole im-
portanti fasi interlocutorie con la Commissione europea, e altre 
che sono sfociate anche in manifestazioni piuttosto violente, 
come quelle che hanno messo a ferro e fuoco Bruxelles o altre 
città d’Europa.

Le preoccupazioni sulla Pac riguardano principalmente i tagli 
ai finanziamenti e la loro concentrazione in un unico fondo, ma 
in generale va riconosciuto che il dibattito sul tema non sempre 
è stato chiaro, tant’è che abbiamo letto in più occasioni cifre 
molto altalenanti e affermazioni persino contraddittorie. 

Per fare chiarezza occorre fare un passo indietro. Il disegno 
della nuova Pac era stato presentato dalla Commissione eu-

ropea e dalla Presidente Ursula von der Leyen l’anno scorso, 
a luglio 2025, esponendo la proposta di quadro finanziario 
per il periodo 2028-2034, oggi in discussione nel processo di 
co-decisione con il Parlamento europeo e il Consiglio europeo. 
Il nuovo quadro risente naturalmente del contesto di incertez-
za geopolitica e del bisogno di prevedere tempi più rapidi di 
azione da parte dell’Europa e una maggiore flessibilità a tutti i 
livelli, compresi quelli che riguardano il lavoro quotidiano degli 
amministratori locali nell’intercettare bandi e misure di finan-
ziamento. 

Nella proposta, il budget complessivo dell’Ue sarà di 2 trilioni 
di euro, quindi 2 mila miliardi, di cui il 44% dedicato ai piani di 
partenariato nazionale e regionale, ovvero i nuovi piani con cui 
si vorranno governare sia le politiche agricole che di sviluppo 
e di coesione a livello nazionale. Come promesso dalla Presi-
dente von der Leyen, dopo le proteste degli agricoltori, la Pac 
resta un pilastro del bilancio europeo, con un importo riservato 
al settore di 293,7 miliardi. A questo si aggiungono 6,3 miliardi 
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dedicati a far fronte a situazioni di crisi e perturbazioni di mer-
cato. Successivamente, si è aggiunta la possibilità di un acces-
so anticipato per i Paesi fino a 2/3 delle risorse normalmente 
disponibili alla revisione intermedia: circa 45 miliardi che sa-
rebbero dunque a disposizione dei singoli Stati fin dal 2028. Al 
netto della possibilità di anticipare queste risorse, dunque, va 
sottolineato che a migliorare è la capacità di liquidità, ma di 
fatto si prospetta un passaggio dai 378 miliardi della Pac 2021-
2027 a 293,7 miliardi per il 2028-2034. 

Le preoccupazioni sono condivisibili anche sul fronte del la-
voro. Fondamentale, per la Fai Cisl, poter contare su un nego-
ziato costante e trasparente tra istituzioni e parti sociali: “Non 
possiamo dimenticare – ha sottolineato il Reggente nazionale 
Antonio Castellucci – che le risorse rivolte al settore primario 
sono un elemento fondativo dell’Unione Europea, e che in que-
sti anni hanno garantito sviluppo e occupazione, autonomia ali-
mentare, messa in sicurezza dei territori, tenuta sociale e, in 
generale, la difesa di un comparto che resta centrale nell’eco-
nomia europea. Vanno implementati questi aspetti qualitativi 
delle risorse usate, non basta soffermarsi sul tema della quan-
tità”.

Le proposte del sindacato, ha affermato Castellucci commen-
tando la presentazione del bilancio Ue, richiedono elaborazioni 
nell’ambito delle interlocuzioni unitarie con l’Effat, con le par-
ti datoriali, con le istituzioni: “Comprendiamo che il contesto 
internazionale imponga certe scelte all’Europa, ma la posta 
in gioco è alta e riguarda i salari e le tutele dei lavoratori, la 
produttività delle imprese, il riscatto delle zone interne e delle 
comunità rurali e la sicurezza alimentare. Sarebbe devastante 
rinunciare alla qualità del lavoro e alle tutele sociali”. 

Il riferimento di Castellucci è soprattutto alla condizionalità 
sociale, che vincola i fondi europei al rispetto delle norme e 
all’applicazione dei contratti: “Una conquista storica per l’agri-
coltura europea. Invece nella proposta di riforma presentata 
a Bruxelles si parla di ridurne l’applicabilità solo alle imprese 
sopra i 10 ettari, oppure di eliminarne l’applicazione laddove 
un’azienda sia già sanzionata. Ma in un sistema di imprese così 
frammentato come quello europeo, non ci sembrano soluzio-
ni positive, si finirebbe piuttosto per semplificare la vita di chi 
fa concorrenza sleale. Puntiamo semmai a distinguere chiara-
mente ruoli e funzioni dei diversi meccanismi sanzionatori, per 
evitare sovrapposizioni dannose e per garantire la dovuta pro-
tezione ai lavoratori”. 

La fusione dei fondi per lo sviluppo rurale con quelli per l’a-
groalimentare, peraltro ridotti, accanto a prospettive di rina-
zionalizzazione dell’agricoltura, rischiano, se non ben orientate, 
di incidere negativamente sul sistema produttivo, intaccando 
tutele dei lavoratori, competitività d’impresa, e con esse un pi-
lastro strategico dell’economia comunitaria: “La chiave di volta 
– ha ribadito il reggente della Fai – è nella qualità del lavoro, 
nella sua sicurezza e capacità di generare valore aggiunto at-
traverso buona contrattazione, innovazione e formazione. Le 
risorse dell’Unione in questi anni hanno garantito significativi 
passi avanti: qualsiasi riforma deve rafforzare questi obiettivi 
e coniugare la semplificazione e la flessibilità nell’utilizzo delle 
risorse con le dovute tutele sociali, con investimenti produttivi 
e criteri di trasparenza che garantiscano tracciabilità e legalità 
in tutte le fasi dei finanziamenti”.

A spiegare i criteri del nuovo bilancio europeo è stato 
recentemente Pasquale Di Rubbo, responsabile Ue per la nuova 
Pac, dirigente della Direzione generale Agri della Commissione 
europea, che intervenendo in un webinar dell’Uncem ha spie-
gato: “L’obiettivo è snellire molto la politica agricola comune, 

soprattutto nell’interesse delle piccole e medie realtà produt-
tive, e andare a esplorare maggiori sinergie, complementarità 
tra i vari fondi, all’interno del fondo unico, quindi chiediamo 
anche agli Stati membri nella fase di programmazione, soprat-
tutto per le aree rurali, di non pensare più in maniera settoriale: 
se ad esempio oggi ho un’attività agrituristica che può essere 
finanziata con un secondo pilastro in un’area di montagna, ha 
sicuramente bisogno di servizi e di infrastrutture nel contesto 
in cui si trova, ed è lì che il fondo unico permetterà di avere un 
approccio più strategico alle aree rurali e non più settoriali, par-
tendo da un approccio molto più ampio su quello che è neces-
sario al di là dei singoli strumenti delle aziende agricole, quindi 
guardiamo davvero alle aree rurali nella loro complessità”. Per 
questo la proposta legislativa interessa molto anche l’Uncem: 
“La Pac – ha sottolineato il Presidente Marco Bussone – non è 
solo agricoltura, ma anche montagna, foreste e tanto altro, è 
aree rurali, servizi, opportunità, comunità, territorio, per que-
sto è fondamentale capire cosa accadrà nel quadro del fondo 
unico”.

Per Di Rubbo, comunque, è fuorviante parlare di “rivoluzio-
ne” rispetto alla nuova Pac: “Facciamo un passo in avanti ma 
preserviamo gli strumenti classici della Pac, vengono moder-
nizzati ma restano quelli che già conosciamo, prevedendo un 
principio di partenariato molto importante che viene rafforzato 
in futuro. Oggi gli enti locali, i portatori di interessi, sono già 
coinvolti nell’applicazione della politica agricola comune, così 
come della politica di coesione, in futuro chiediamo uno sforzo 
maggiore per far sì che questi enti, questi portatori di interes-
se, siano coinvolti davvero dalla fase iniziale di preparazione 
dei piani strategici fino alla loro implementazione e al monito-
raggio, per ripercorrere davvero tutto il ciclo di progettualità 
dall’inizio alla fine, e questo è importante anche per dar voce 
alle aree rurali che spesso scontano un costo elevato rispetto 
alle aree urbane”. Ecco perché si sta lavorando già sulle racco-
mandazioni nazionali: sono raccomandazioni che la Commis-
sione europea presenterà agli Stati membri per supportare la 
preparazione dei piani nazionali, quindi sono raccomandazioni 
che andranno un po’ a identificare le sfide, le questioni più stra-
tegiche da affrontare a livello nazionale. C’è da auspicare che 
questo eviti un esercizio calato dall’alto, favorendo un processo 
di dialogo, di preparazione di queste raccomandazioni in modo 
da arrivare a un esercizio con un prodotto che sia condiviso da 
entrambi gli attori, sia la Commissione europea che gli Stati 
membri, e questo potrebbe essere rilevante proprio affinché 
molte raccomandazioni vadano nella direzione di rendere le 
aree rurali più competitive, più resilienti, più sostenibili.

Tornando alle cifre, dunque, sono innegabili le riduzioni che 
hanno dato origine alle mobilitazioni delle maggiori associa-
zioni agricole d’Europa contro la Commissione. Per l’Italia, ad 
esempio, le proiezioni indicano una dotazione minima di 31 
miliardi, contro i 37 dell’attuale programmazione. Ma occorre 
anche specificare che tra la Pac di oggi e quella di domani si 
prospettano due sistemi di governance diversi. Oggi abbiamo 
un primo pilastro che viene finanziato completamente da Bru-
xelles e un secondo pilastro cofinanziato con gli Stati membri e 
con le regioni, mentre in futuro nel fondo unico confluiranno 
altri obiettivi “di prosperità”, di “capacità di difesa”, di “coesio-
ne sociale”, di “qualità della vita”, con strumenti che continue-
ranno a essere finanziati al 100% da Bruxelles, comprensivo dei 
quasi 300 miliardi che saranno vincolati unicamente al mondo 
agricolo. 

Oltre a questi, esiste una quota non allocata ancora su nessu-
na priorità politica, un budget di 453 miliardi: la politica di co-
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esione potrebbe esserne uno 
dei principali beneficiari, ma 
anche la politica agricola potrà 
attingere a questo budget se lo 
Stato membro lo riterrà neces-
sario. 

Va detto anche che la Com-
missione europea ha messo sul 
tavolo di recente l’obbligato-
rietà di allocare almeno il 10% 
di questo budget sulle aree 
rurali, visto che il fondo unico 
rischia di avvantaggiare soprat-
tutto le aree urbane. Nella par-
te del budget non allocato ci 
sarebbe la quota del 25% che 
verrà mantenuta a Bruxelles 
fino alla revisione di medio ter-
mine, i 45 miliardi alla quale gli 
Stati membri potranno attinge-
re già dal 2028 per l’agricoltura.

Altra questione importante, 
quella che riguarda soprattutto 
le cosiddette “regioni Obiettivo 1” (in Italia praticamente tutto 
il Mezzogiorno): ci sarà un obbligo per gli Stati membri di as-
segnare 218 miliardi per le regioni meno sviluppate. A queste 
risorse si aggiunge la possibilità per gli Stati che lo desiderano 
di accedere a 150 miliardi di euro di prestiti a tassi agevolati, 
sulla falsariga di quanto accaduto con il Pnrr.

Per quanto riguarda il “sostegno diretto al reddito”, che rap-
presenta oggigiorno una parte importante della politica agri-
cola comune, dovrebbe comunque essere garantito senza un 
budget minimo, con l’obiettivo della Commissione europea di 
aiutare le aziende che ne hanno maggiormente bisogno, quin-
di soprattutto giovani, donne in agricoltura, aree svantaggia-
te, piccole e medio aziende, avendo constatato che le aziende 
agricole che percepiscono oltre i 100 mila euro sono competi-
tive e generano un profitto sia con, sia senza la politica agricola 
comune. 

Mentre per quanto riguarda gli “strumenti delle misure agro-
ambientali”, non dovrebbe esserci nessun vincolo per la gran-
dezza delle aziende, per cui anche aziende molto grandi po-
tranno percepire fondi necessari per l’applicazione di queste 
misure. Su questo piano, lo spostamento prospettato vorrebbe 
favorire il passaggio da un approccio di obbligatorietà a un ap-
proccio più incentivante, con una Pac che sia un’opportunità 
per rendere le misure agroambientali più attrattive anche per 
gli agricoltori, non a caso sono introdotte anche delle misure 
per la transizione ecologica, fino a 200 mila euro di pagamenti 
forfettari per aziende che vogliono intraprendere una transizio-
ne integrata verso sistemi biologici o agricoltura rigenerativa o 
agroecologia.

Un occhio di riguardo è dedicato anche al ricambio generazio-
nale, visto che gli agricoltori con un’età inferiore ai 40 anni sono 
ancora circa il 10% della popolazione degli agricoltori europei, 
e che nei prossimi 20 anni più della metà degli agricoltori andrà 
in pensione. Si vorrebbe introdurre un pacchetto di strumenti 
che va ad abbracciare gli investimenti, la formazione, i sostegni 
necessari per l’applicazione di pratiche sostenibili, coopera-
zione, innovazione, quindi un approccio più integrato tra i vari 
strumenti per ridurre il carico amministrativo necessario ad ac-
cedere a queste misure.

Per tutti questi aspetti sarà fondamentale, dunque, il coin-

volgimento delle parti sociali e 
delle amministrazioni locali per 
la preparazione dei singoli pia-
ni nazionali, sui quali la Com-
missione sarà tenuta solo a una 
valutazione, mentre l’adozione 
vera e propria sarà in mano 
al Consiglio. La fase attuale è 
quella della co-decisione con 
il Consiglio e il Parlamento: 
l’obiettivo della Commissio-
ne e della Presidente von der 
Leyen sembra essere quello 
di arrivare già entro fine anno 
ad un accordo di massima sul-
le questioni sia finanziarie che 
tecniche. Il lavoro delle istitu-
zioni europee è volto ad ac-
celerare per arrivare a questo 
traguardo, considerando che a 
dicembre scorso i capi di Stato 
si sono incontrati a Bruxelles e 
non hanno messo in discussio-

ne la direzione prospettata, confermando di fatto l’approccio e 
l’architettura generale della nuova Pac. Tema, questo, che ha 
fatto pensare da più parti a un tacito compromesso proposto 
dalla Commissione agli agricoltori tra l’accettazione della nuova 
Pac con qualche flessibilità in più e l’accettazione del concomi-
tante accordo commerciale con il Mercosur.

Dopo la pausa estiva è previsto un dibattito, entro fine anno, 
sui dati e sui budget, dopodiché si entrerà nel vivo di questioni 
più politiche e per metà 2027 gli Stati membri dovranno pre-
sentare i propri piani nazionali, anche se è chiaro che già da 
oggi è fondamentale una lettura dei fabbisogni dei territori per 
iniziare a identificare le priorità da mettere in campo. Di certo, 
la proposta europea va per ora nella direzione di un’agricoltura 
meno separata dagli altri settori, dunque come parte di un’eco-
nomia globale.

In difesa della nuova architettura si è schierato anche il com-
missario europeo all’agricoltura Christophe Hansen, che apren-
do la seconda giornata del Global Food Forum a Bruxelles nei 
giorni scorsi ha evidenziato. “L’attuale politica agricola comune 
non è così comune come spesso diciamo: abbiamo Stati mem-
bri che distribuiscono le risorse in maniera diversa tra il primo 
e secondo pilastro, oppure prezzi dei terreni agricoli, costi del 
lavoro molto diversi da una regione all’altra. Abbiamo enormi 
differenze, ma non c’è preoccupazione sul fatto che stiamo cre-
ando 27 storie diverse”.

Intanto a febbraio una nuova tegola sull’architettura della 
futura Pac è giunta dalla stessa Corte dei Conti europea, che 
esprimendo un parere negativo ha rilevato pesanti lacune che 
metterebbero a rischio la sana e trasparente gestione dei flussi 
economici. Un richiamo che ha confermato in qualche misura 
le preoccupazioni espresse dai sindacati e dal mondo produtti-
vo: “A maggior ragione – ha ribadito la Fai Cisl nazionale in una 
nota – servirà un negoziato costante e trasparente tra istituzio-
ni e parti sociali che nei prossimi due anni indirizzi la riforma 
della politica agricola comune verso una maggiore attenzione 
alla qualità del lavoro, alla concorrenza leale, alla coesione so-
ciale”.

Comprendiamo che il contesto 
internazionale imponga certe 
scelte all’Europa, ma la posta 
in gioco è alta e riguarda i 
salari e le tutele dei lavoratori, 
la produttività delle imprese, 
il riscatto delle zone interne 
e delle comunità rurali e la 
sicurezza alimentare. Sarebbe 
devastante rinunciare alla 
qualità del lavoro e alle tutele 
social
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INTERNAZIONALE

Subappalti e caporalato:
a Strasburgo mobilitazione con l’Effat 

di Alberto Kulberg Taub
Fai Cisl Nazionale

Il tema delle catene di subappalto continua a rappresentare 
una delle maggiori criticità del mercato del lavoro europeo, so-
prattutto nei settori più esposti allo sfruttamento come agricol-
tura ed edilizia. L’uso distorto di questi strumenti contrattuali 
alimenta fenomeni di dumping sociale, evasione contributiva, 
insicurezza, concorrenza sleale e precarietà diffusa, con un im-
patto diretto sulla qualità dell’occupazione e sulla tutela dei 
lavoratori.

Il 10 febbraio scorso Strasburgo è diventata il punto di riferi-
mento per la richiesta di un cambio di passo deciso. Più di 800 
lavoratori e rappresentanti sindacali si sono riuniti davanti al 
Parlamento europeo su iniziativa congiunta di EFBWW, EFFAT 
ed ETF, le principali federazioni europee dei lavoratori dei set-
tori edilizia, agricoltura, industria alimentare, ospitalità, servizi, 
lavoro domestico e trasporti.

L’obiettivo: sostenere il voto in plenaria sul rapporto d’inizia-
tiva dedicato a subappalti e intermediari, e chiedere alla Com-
missione europea una proposta legislativa vincolante capace 
di porre limiti chiari alle catene di subappalto, regolamentare 
l’intermediazione e garantire concorrenza leale e pari tratta-
mento.

La mobilitazione segue il voto della Commissione Occupazio-
ne del dicembre 2025, che aveva già sollecitato un intervento 
normativo dedicato. Il messaggio delle federazioni sindacali 
alle istituzioni Ue è netto: servono nuove regole per contrasta-
re gli abusi e rafforzare i controlli.

I sindacati europei hanno articolato cinque richieste princi-
pali:

1.	 Limitare il subappalto e favorire l’occupazione diretta: 
stop ai subappalti a cascata che generano insicurezza, sa-
lari bassi e precarietà; la regola deve essere l’assunzione 
diretta.

2.	 Responsabilità lungo tutta la catena: committente, ap-
paltatori e subappaltatori devono essere pienamente 
responsabili per retribuzioni, contributi e risarcimenti in 
caso di irregolarità.

3.	 Stop alle agenzie nel distacco dei lavoratori: gli inter-
mediari del lavoro nel distacco spesso riducono tutele e 
salario, per questo i sindacati ne chiedono la proibizione.

4.	 Regolamentazione stringente degli intermediari: una li-
cenza europea per le agenzie di reclutamento e il divieto 
per i lavoratori di sostenere qualsiasi costo aggiuntivo.

5.	 Ispezioni più efficaci: rafforzamento dell’Autorità euro-
pea del lavoro e sanzioni più dure, soprattutto per i casi 
transfrontalieri.

Il sostegno politico e l’audizione in Parlamento
Diversi gruppi parlamentari – S&D, The Left, PPE, Renew, Gre-

ens/EFA – hanno espresso supporto all’iniziativa e alla necessi-
tà di mettere fine alle pratiche abusive di subappalto. Dopo la 
mobilitazione, un’audizione al Parlamento europeo ha ribadito 
le richieste dei lavoratori, con un focus su salute e sicurezza, 
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rispetto dei contratti collettivi e dialogo con il gruppo PPE per 
consolidare il sostegno alla relazione INI. All’audizione ha preso 
parte anche il vicepresidente esecutivo responsabile dei diritti 
sociali e competenze, Roxana Minzatu, che ha ricordato l’impe-
gno della Commissione nel quadro del “Quality Jobs Act”.

Agricoltura ed edilizia: i settori più a rischio
Agricoltura e costruzioni restano i settori più esposti a frodi, 

incidenti e sfruttamento. In Italia si sono registrati migliora-
menti grazie ai nuovi obblighi di trasparenza nella filiera dei su-
bappalti, al divieto di subappaltare l’intero valore del progetto 
e al rafforzamento della responsabilità solidale dell’appaltatore 
principale. Permangono tuttavia criticità, soprattutto in relazio-
ne ai costi del lavoro, recentemente reintrodotti nelle proce-
dure di gara e fondamentali per garantire la qualità dell’occu-
pazione.

Perché serve un intervento europeo
La mobilitazione di Strasburgo mette in luce un’istanza tra-

sversale, condivisa da lavoratori e sindacati europei: costruire 
un mercato del lavoro equo, basato su regole chiare e su una 
concorrenza che non penalizzi i più deboli. Il Parlamento euro-
peo ha ora l’opportunità di trasformare queste richieste in un 
impegno legislativo concreto, dando pieno valore al lavoro e 
rafforzando il dialogo sociale come pilastro dell’Unione.

La giornata del 10 febbraio è stata una giornata di grande uni-
tà e solidarietà, che ha dimostrato la forza collettiva e la deter-
minazione dei sindacati europei. Il Parlamento europeo ha vo-
tato il 12 febbraio il rapporto d’iniziativa riguardante le catene 
di subappalto e gli intermediari approvandolo. Si tratta di una 
risoluzione politica e non di un atto legislativo vincolante. Il la-
voro congiunto sindacale e la Direttiva Modello proposta stan-
no fungendo da punto di riferimento chiave nelle discussioni e 
nei lavori preparatori svolti dalle istituzioni UE.

I principali elementi di rilievo riflessi nel rapporto adottato 
sono stati:

1.	 Necessità di un approccio/strategia UE globale (par. 1): 
il rapporto sottolinea la necessità di affrontare lo sfrutta-
mento del lavoro, inclusi il lavoro illegale e la criminalità 
organizzata ad esso collegata, nonché le pratiche com-
merciali abusive, soprattutto il subappalto e l’interme-
diazione lavorativa abusiva.

2.	 Subappalto delle attività principali (par. 13): il rapporto 
riconosce che il subappalto delle attività principali può 
portare 

3.	 a luoghi di lavoro frammentati e insicuri, ridotta traspa-
renza e responsabilità, e maggiore esposizione dei lavo-
ratori a orari lunghi, salari più bassi, violazioni delle leggi 
sul lavoro, insicurezza e precarietà. Sottolinea inoltre 
l’importanza dei diritti di informazione e consultazione 
in caso di cambiamenti significativi nell’organizzazione 
del lavoro o nelle relazioni contrattuali e fa riferimento 
al principio di parità di trattamento, come sostenuto da 
EFFAT.

4.	 Limitazione del subappalto (par. 6): il rapporto invita 
l’appaltatore principale a svolgere una parte definita del 
contratto personalmente e a non subappaltare intera-
mente il lavoro.

5.	 Occupazione diretta (par. 7): il testo incoraggia l’occupa-
zione diretta, soprattutto nei settori ad alto rischio.

6.	 Principio di responsabilità solidale (par. 5): il rapporto 
riconosce che la responsabilità solidale garantisce che 
l’appaltatore principale sia responsabile lungo tutta la 
catena di subappalto. Sottolinea che tale principio può 
assicurare qualità, prestazioni e rispetto degli standard 

lavorativi, sociali e di sicurezza a ogni livello.
7.	 Registrazione e licenza degli intermediari del lavoro 

(par. S, AA, 18): diverse parti del rapporto riflettono la 
richiesta di EFFAT di regolare l’intermediazione lavorativa 
e combattere il caporalato. Il paragrafo 18 sottolinea la 
necessità di sistemi di licenza e registrazione per gli in-
termediari del lavoro; criteri di integrità; il divieto di im-
porre tariffe o costi ai lavoratori e la necessità di sanzioni 
dissuasive, inclusa la rimozione dai registri pubblici e l’e-
sclusione dagli appalti pubblici. Il paragrafo S evidenzia 
che pratiche abusive di reclutamento e intermediazione 
spesso comportano la falsificazione o la mancata comu-
nicazione di informazioni; la mancata fornitura di con-
tratti scritti; l’addebito di tariffe illegali di reclutamento; 
la detrazione di costi eccessivi per l’alloggio; l’addebito 
per trasporto, formazione, equipaggiamento o permessi 
di lavoro; il sequestro dei passaporti; il lavoro forzato e la 
repressione sindacale.

8.	 Ispezioni del lavoro (par. 24): il rapporto riflette la richie-
sta di rafforzare la frequenza e l’efficacia delle ispezioni 
del lavoro. Si sollecitano gli Stati membri ad aumentare 
il numero di ispettori del lavoro; migliorare qualità e fre-
quenza delle ispezioni; raggiungere il parametro ILO di 
un ispettore ogni 10.000 lavoratori.

9.	 Meccanismi di reclamo (par. 24): il rapporto riconosce 
che i meccanismi di reclamo sono poco utilizzati, in par-
ticolare dai lavoratori mobili e da quelli provenienti da 
paesi non UE.

10.	 Alloggio (par. E, S, 16): il paragrafo 16 riflette la richiesta 
che l’alloggio fornito dai datori di lavoro o dagli interme-
diari del lavoro debba rispettare gli standard di qualità, 
igiene e sicurezza applicabili e che il canone sia propor-
zionato e non discriminatorio; occorre prestare partico-
lare attenzione alla vulnerabilità dei lavoratori in caso di 
cessazione del rapporto di lavoro e gli ispettori del lavoro 
dovrebbero ispezionare anche le strutture abitative.

11.	 Appalti pubblici: il rapporto collega questi temi anche 
alla revisione della Direttiva sugli Appalti Pubblici e chie-
de esplicitamente la fine del subappalto abusivo e una 
maggiore tutela dei diritti dei lavoratori negli appalti 
pubblici.

Dettaglio dei risultati del voto
Sebbene il rapporto sia stato adottato con successo, emen-

damenti sostenuti dalla maggioranza del PPE, dei Liberali e dei 
gruppi politici di estrema destra hanno indebolito il testo ri-
spetto alla versione più forte adottata dalla Commissione EMPL 
a dicembre.

È stato respinto un paragrafo che chiedeva esplicitamente 
una legislazione vincolante. Inoltre, alcune formulazioni più 
forti sulla responsabilità solidale e sulle pratiche abusive di 
“outsourcing” sono state eliminate. Permane la richiesta di un 
approccio UE globale su subappalto e intermediari, insieme 
alle importanti richieste specifiche sopra delineate. 

Le reazioni dei vertici sindacali

Il Segretario Generale dell’EFFAT, Enrico Somaglia, ha definito 
il voto “un primo raggio di speranza per milioni di lavoratori che 
subiscono quotidianamente sfruttamento e dumping salariale”. 
Anche la Segretaria Generale della CES, Esther Lynch, ha accol-
to positivamente la decisione, definendola “l’inizio della fine 
dell’abuso delle catene di subappalto da parte di aziende frau-
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dolente e, spesso, di reti criminali”. 
Anche Fai, Flai e Uila hanno espresso soddisfazione per l’esi-

to del voto definendolo “un primo passo importante verso un 
quadro normativo più attento alla giustizia sociale e più effi-
cace contro caporalato e abusi”. Il testo approvato, hanno di-
chiarato unitariamente Fai, Flai e Uila, “è un importante punto 
di partenza in cui si propongono interventi fondamentali per 

una maggiore trasparenza in quelle catene lunghe e opache 
che troppo spesso favoriscono dumping contrattuale, elusione 
delle responsabilità datoriali, disparità di trattamento, sfrutta-
mento dei lavoratori, in particolare migranti e distaccati”.

Anche la Cisl nazionale ha espresso “pieno sostegno” alla 
manifestazione di Strasburgo, promossa dai sindacati europei, 
alla quale hanno partecipato Fai Cisl, Filca Cisl e Fisascat Cisl: 
“È tempo che Commissione e Parlamento europeo agiscano, 
promuovendo una chiara regolamentazione del subappalto e 
garantendo piena responsabilità lungo le catene di fornitura e 
parità di trattamento, come il sindacato europeo rivendica da 
tempo”, ha dichiarato la Confederazione in una nota.

Prossimi passi

Il voto del Parlamento non cambia ancora le norme, ma man-
da un segnale politico molto forte: ora la Commissione può 
intervenire e presentare una direttiva realmente vincolante, 
capace di garantire condizioni eque, diritti certi e di porre fine 
allo sfruttamento che continua ad insinuarsi nelle catene degli 
appalti e nelle pratiche irregolari di reclutamento del lavoro.

INTERNAZIONALE

Iran:
la Fai con la Cisl al fianco della popolazione

di R. C.

Mentre il sindacato di Via Po chiede soluzioni diplomatiche e una transizione democratica, il 
precipitare dell’azione militare in Iran rischia di impattare pesantemente su lavoro e imprese, a 

cominciare dal settore agroalimentare

Si è svolto il 23 gennaio scorso a Roma, davanti all’ambascia-
ta della Repubblica Islamica dell’Iran, il presidio della Cisl per 
esprimere vicinanza e solidarietà alla popolazione scesa in piaz-
za per chiedere libertà e giustizia. Prima che l’escalation degli 
eventi comportasse l’intervento militare di Usa e Israele, dun-
que, con la conseguente uccisione della guida suprema irania-
na, l’ayatollah Ali Khamenei, sostituito dal figlio Mojtaba per 
elezione dell’Assemblea degli Esperti iraniana, il sindacato di 
Via Po aveva voluto rendere omaggio alle tante donne e giova-
ni iraniani che hanno sfidato il regime autoritario, sanguinario 
e oscurantista degli ayatollah.

Al centro del sit-in, un richiamo al ritorno alla via del dialo-
go diplomatico e un appello alla comunità internazionale per 
attivare ogni strumento negoziale e assicurare una transizione 
democratica. Le rivendicazioni dei manifestanti iraniani riguar-
dano i principi basilari di libertà, dignità e democrazia dura-
mente annientate da una delle più feroci e durature dittature al 
mondo. “Siamo qui per esprimere vicinanza e solidarietà a una 
popolazione che è scesa in piazza. A una popolazione fatta di 
tanti giovani, tante donne, famiglie, lavoratori e lavoratrici che 
vivono in un regime sanguinario”, ha affermato la Segretaria 
generale della Cisl, Daniela Fumarola, in occasione del presi-
dio della confederazione di Via Po davanti all’ambasciata di via 
Nomentana, concluso con una fiaccolata in memoria di tutte le 
vittime della repressione dei pasdaran. 

“Vogliamo non solo esprimere solidarietà – ha proseguito 
Fumarola – ma fare anche un richiamo forte alla comunità in-
ternazionale, all’Europa, perché bisogna sostenere queste per-
sone, continuare a mantenere alta l’attenzione. Dobbiamo con-
tinuare ad essere vicini a loro, non possiamo lasciarli da soli. Il 
senso di questo nostro presidio sta in questo. Continueremo a 
sollecitare le istituzioni italiane, ci faremo sentire anche in Eu-
ropa. Tutte le persone che vivono in regimi, dittature sanguina-
rie, non devono sentirsi abbandonate al loro destino. Bisogna 
valorizzare questo coraggio straordinario che ha avuto la popo-
lazione iraniana, bisogna farlo per le tante vittime che anche in 
questo momento vogliamo ricordare”.

“Ci siamo espressi in maniera molto chiara – ha aggiunto Fu-
marola – anche rispetto al Venezuela. Continueremo a stare nel 
merito delle questioni, continueremo a stare dalla parte delle 
popolazioni che soffrono”. Vale per l’Iran, come per il Vene-
zuela, vale per la Birmania come per l’Ucraina dall’inizio della 
guerra, così come vale per il terrorismo di Hamas, per l’attac-
co criminale del 7 ottobre 2023 in Israele e per il successivo 
massacro della popolazione civile perpetrato a Gaza da parte 
di Netanyahu: “Il diritto va difeso ovunque sia violato e repres-
so, senza distinguere colori di bandiera, seguendo il monito 
dell’attivista iraniana premio Nobel per la Pace Shirin Ebadi: se 
il mondo libero non si mobilita contro l’autoritarismo, finirà per 
esserne vittima”, ha scritto la leader della Cisl. 

 Il voto in plenaria sul rapporto dedicato a subappalti e intermediazione
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Il presidio ha rappresentato dunque un atto di raccoglimento 
e di forte denuncia, al quale ha preso parte anche una delega-
zione Fai Cisl con il reggente nazionale Antonio Castellucci.

Successivamente, come noto, l’escalation militare, sommata 
al disordine mondiale già in atto, ha contributo a un potenziale 
nuovo tsunami sui mercati. Oltre al crollo del turismo, legato 
anche alle numerose cancellazioni di voli aerei e prenotazioni, 
i primi settori a pagare il conto sono potenzialmente proprio 
quelli dell’agroalimentare, a causa soprattutto dell’impennata 
dei costi energetici e del blocco di alcune rotte commerciali 
strategiche. Come avvenne con l’invasione russa dell’Ucraina, 
4 anni fa, anche oggi le tensioni internazionali rischiano di com-
promettere intere filiere. Nel 2025, i prezzi al consumo di ener-
gia elettrica e gas in Italia risultavano superiori del 45-46% circa 
rispetto alla media del 2021, anche i prezzi del gas naturale in 
Europa sono rimasti volatili, arrivando a superare del 30-50% i 
valori pre-guerra, nonostante la diversificazione delle fonti. Il 
petrolio si è attestato sui 75-85 dollari al barile, contro i 50-70 
del 2021. Il prezzo dei fertilizzanti è salito del 40-50% negli ulti-
mi 4 anni, con un picco del 170% dopo l’invasione. Tutto ciò ha 
avuto ripercussioni sul costo delle semine, dei mezzi agricoli, 
delle irrigazioni.

Ora l’attacco all’Iran rischia di dare un nuovo impulso alla 
spirale inflazionistica. Si pensi che secondo la società d’anali-
si  Kpler  il 33% del commercio globale di fertilizzanti (zolfo e 
ammoniaca inclusi) passa per lo stretto di Hormuz, il primo ad 
essere stato chiuso, per dirigersi verso Asia, Africa, America 
latina. Inoltre Russia e Bielorussia sono big del potassio e degli 
azotati: per l’agenzia Tass, dal Golfo persico passa il 31% dell’u-
rea, il 44% dello zolfo, il 18% dell’ammoniaca, il 15% dei fosfati. 
Ora che Teheran sta colpendo raffinerie, impianti energetici, 
navi cisterna, la conseguenza – voluta – sarà quella di far salta-
re i tempi della logistica globale, le catene di rifornimento delle 
filiere, i costi di spedizione e assicurazione.

“Attendiamo che questi eventi avvengano e ragioniamo su 
come prevedere delle soluzioni, cercando come sempre di 
andare incontro a vicende di carattere emergenziale, il go-

verno sull’emergenza energia ha sempre avuto ricette idonee 
a calmierare i mercati, quindi contiamo che anche in questo 
caso si riesca ad ottenere il massimo dei risultati possibili”, ha 
rassicurato il Ministro dell’Agricoltura Francesco Lollobrigida. 
“Per quanto riguarda l’agroalimentare  – ha specificato – non 
è detto che questo avvenga: l’Iran era uno dei paesi esporta-
tori ma non coinvolge l’Italia nelle forniture, noi non abbiamo 
produzioni particolari che arrivano da quelle zone, anzi siamo 
noi eventualmente a esportare in alcune delle zone colpite, per 
esempio negli Emirati. Però è presto per fare un’analisi delle 
variazioni di flusso in termini geoeconomici e quindi quello che 
dobbiamo fare è continuare a confrontarci per rafforzare il no-
stro settore agricolo”, ha detto riferendosi al bisogno di com-
prendere quanto siano fragili le catene di approvvigionamento 
e quanto sia importante saper garantire una soglia minima pos-
sibile di autosufficienza.

Per Coldiretti, servirà essere tempestivi anche con misure 
di carattere comunitario a sostegno delle imprese: “L’Europa 
deve essere in grado di essere veloce e tempestiva anche nella 
cancellazione di alcune tasse come il Cbam, che rischia oltre 
all’aumento dei costi di aggiungerne altri su prodotti che noi 
non produciamo all’interno del contesto europeo”, ha detto il 
Presidente Prandini riferendosi al Carbon Border Adjustment 
Mechanism, il meccanismo Ue che impone un prezzo sul car-
bonio per merci importate ad alta intensità di emissioni.

La guerra in Iran si conferma dunque molto più vicina a noi 
di quanto sembri. Non solo perché la fornitura di droni e altri 
armamenti alla Russia ha reso complice Teheran del conflitto 
in Ucraina e dunque sul suolo europeo, ma anche perché rap-
presenta l’ennesima escalation militare che rischia di gravare 
pesantemente su lavoro e imprese, colpendo in primis le fasce 
sociali più vulnerabili. Si fa sempre più urgente la prospettiva di 
un’Europa più unita, alleata e amica degli Usa ma non subordi-
nata, e capace di maggiore protagonismo sugli scenari globali.

  Ambasciata dell’Iran, un momento del presidio CISL  
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Dissesto idrogeologico:
dalla Sicilia una lezione di prevenzione

e resilienza territoriale

DAI TERRITORI

di Adolfo Scotti
Segretario generale FAI CISL Sicilia

La tragica frana che ha colpito Niscemi deve spingere a rafforzare un modello di governance che 
ponga la cura del territorio al centro delle politiche pubbliche. Occorre spostare il baricentro 

verso la prevenzione attiva, in cui il lavoro quotidiano degli operatori dei Consorzi di bonifica e dei 
forestali diventa un tassello chiave di sicurezza territoriale

La recente frana che ha colpito la città di Niscemi, in provincia 
di Caltanissetta, nelle prime settimane del 2026, ha drammati-
camente ricordato l’urgenza di affrontare la fragile condizione 
idrogeologica della Sicilia, mettendo in evidenza le conseguen-
ze di un territorio da sempre vulnerabile e la necessità di una 
cultura della prevenzione strutturata e sostenuta nel lungo 
periodo. 

La frana di Niscemi, che ha coinvolto un fronte di terreno di 
diversi chilometri e costretto all’evacuazione oltre mille resi-
denti, non è un evento isolato, ma è l’emergenza più visibile 
in un quadro di rischio idrogeologico strutturale: secondo dati 
dell’ISPRA, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale, oltre 9 comuni su 10 in Sicilia si trovano in aree ad 
alto rischio di frane o alluvioni, una cifra che riflette la fragilità 
diffusa del territorio. 

Le cause sono molteplici: la combinazione di geologia insta-
bile, intense precipitazioni associate ai cambiamenti climatici, 
e pressioni antropiche sul territorio - dalle costruzioni nei ver-
santi fragili alla mancata manutenzione dei corsi d’acqua - ha 
reso la Sicilia particolarmente esposta a eventi estremi come 
quello di Niscemi. 

La risposta alla vulnerabilità non può limitarsi alla gestione 
dell’emergenza. Occorre spostare il baricentro verso la pre-
venzione attiva, in cui il lavoro quotidiano degli operatori dei 
Consorzi di bonifica e dei forestali diventa un tassello chiave di 
sicurezza territoriale.

I Consorzi di bonifica in Sicilia hanno una funzione fondamen-
tale non solo per la gestione delle acque e delle opere idrau-
liche, ma anche come presidio territoriale permanente per 
la difesa del suolo e la mitigazione del rischio idrogeologico. 
Queste strutture, che la Regione sta progressivamente riorga-
nizzando e centralizzando per aumentarne efficienza e capaci-
tà di programmazione, sono chiamate a interfacciarsi con altri 
enti nella manutenzione dei canali, delle sponde e delle reti 
scolanti, e nella pianificazione di interventi di tutela idraulica 
su vasta scala. 

Parallelamente, i lavoratori forestali - spesso impegnati in at-
tività di gestione delle coperture vegetali, di consolidamento 
dei versanti e di controllo dell’erosione - rappresentano un’al-
tra componente cruciale della prevenzione. La gestione delle 
aree boschive e delle superfici naturali, infatti, non è solo un 
elemento di conservazione ambientale: la presenza di copertu-

   Foto in CC 

39



re vegetali stabili riduce la suscettibilità dei suoli agli scivola-
menti e rallenta il deflusso delle acque meteoriche, attenuan-
do così l’impatto di piogge intense e prolungate. 

Il caso di Niscemi ha messo in luce anche limiti istituzionali 
nella programmazione degli interventi di mitigazione: nono-
stante la disponibilità di decine di milioni di euro del Pnrr de-
stinati alla lotta al dissesto idrogeologico in Sicilia, la città non 
è stata inclusa tra i progetti finanziati, né sono state avviate 
richieste formali di accesso a questi fondi da parte delle istitu-
zioni locali. Questa esclusione ha alimentato critiche e accenti 
di protesta, sottolineando come la mancanza di pianificazione 
e di investimenti preventivi possa tradursi in tragedie evitabili. 

Ma l’evento di Niscemi deve soprattutto servire come spinta 
a rafforzare un modello di governance che ponga la cura del 
territorio al centro delle politiche pubbliche. 

La prevenzione efficace richiede investimenti, certo - come 
gli oltre 62 milioni di euro stanziati dalla giunta regionale per 
progetti di mitigazione del rischio idrogeologico su scala in-
sulare - ma anche l’attivazione di competenze e capacità ope-
rative profonde. In questo scenario, le attività dei Consorzi di 
bonifica e dei lavoratori forestali non devono essere viste come 
funzioni residuali, ma come pilastri della resilienza territoriale: 
dalla sistemazione idraulico-forestale dei versanti alla gestione 
delle fasce di rispetto lungo i corsi d’acqua, ogni opera di manu-
tenzione e monitoraggio è un tassello di sicurezza in più.

Guardare al futuro significa accettare che il cambiamento cli-
matico sta ampliando gli scenari di rischio e che i modelli tra-
dizionali di intervento emergenziale non bastano più. Investire 
nella formazione, nella stabilità occupazionale e nella valo-
rizzazione professionale di chi lavora ogni giorno sul territorio 

può tradursi in una migliore qualità della vita per le comunità 
siciliane e in una maggiore capacità di prevenire disastri come 
quello di Niscemi.

Ma il nuovo paradigma della prevenzione non può prescinde-
re da un elemento fondamentale, la partecipazione:

partecipazione delle comunità locali, chiamate a sviluppare 
una cultura diffusa della tutela ambientale; 

partecipazione degli enti locali nella programmazione condi-
visa degli interventi; 

partecipazione attiva dei lavoratori dei Consorzi di bonifica e 
dei forestali nei processi decisionali che riguardano l’organizza-
zione del lavoro e la pianificazione territoriale. 

La prevenzione efficace nasce infatti da una governance mul-
tilivello, in cui istituzioni, tecnici, lavoratori e cittadini coopera-
no in modo stabile e strutturato. Rafforzare i tavoli permanenti 
di confronto tra Regione, amministrazioni comunali, strutture 
tecniche e rappresentanze sindacali significa costruire una rete 
di responsabilità condivisa. La manutenzione del territorio non 
è solo un’attività tecnica, ma un processo sociale che richiede 
consapevolezza collettiva, controllo diffuso e collaborazione 
continua.

In definitiva, la frana di Niscemi è un monito: la Sicilia fragile 
non può essere difesa solo dalle emergenze, ma con una po-
litica di prevenzione che riconosca e sostenga il lavoro di chi 
presidia ogni giorno il territorio e che coinvolga attivamente le 
comunità nella salvaguardia del proprio ambiente. I Consorzi 
di bonifica e i forestali, con le loro azioni sul campo e con il 
loro radicamento nelle realtà locali, sono parte insostituibile di 
questa sfida.

In prima linea contro il caporalato
nell’Agro Pontino

di Islam Kotb
Reggente Fai Cisl Lazio

Bisogna passare dai proclami alla partecipazione attiva: volontà e corresponsabilità sono un’unica 
arma contro il lavoro sfruttato in agricoltura. Emerge chiaramente la necessità di superare il 
sistema del “click day” e di sviluppare un nuovo modello per il collocamento valorizzando la 

bilateralità

DAI TERRITORI

Sono passati quasi 2 anni da quel tragico 19 giugno 2024, 
quando il nome di Satnam Singh è diventato un grido di indi-
gnazione contro sfruttamento e caporalato. Impossibile dimen-
ticare l’atrocità di quei momenti: due giorni prima, il 17 giugno 
2024, dopo essere stato mutilato da un macchinario agricolo, 
Satnam non fu soccorso, ma caricato dal suo datore di lavoro 
su un furgone e abbandonato davanti casa come un rifiuto, con 
il braccio tranciato lasciato in una cassetta della frutta. Un atto 
di crudeltà e disumanità che ha portato molti a chiedersi in che 

modo vivessero e lavorassero i tanti come Satnam, irregolari, 
con il permesso di soggiorno per lavoro stagionale scaduto, che 
contribuiscono alla macchina produttiva del nostro territorio.

La morte del giovane bracciante sikh aveva squarciato, come 
altre in passato, il velo su una realtà nota a molti, ma denun-
ciata e realmente combattuta da pochi. Nelle ore successive 
a quell’orrore, l’indignazione fu totale, e la nostra federazione 
territoriale non esitò neanche un secondo a trasformare quella 
rabbia, fortemente invocata anche dalle migliaia di nostre asso-

40



ciate e associati, immigrati e italiani, in azione sindacale.
Già all’alba del 20 giugno 2024, insieme alla Cisl di Latina, ab-

biamo indetto un sit-in davanti alla Prefettura per denunciare le 
gravi carenze nella gestione della manodopera stagionale non 
comunitaria. Pochi giorni dopo, il 25 giugno, abbiamo risposto 
alla richiesta di supporto organizzativo delle comunità sikh del 
Lazio, unendoci alla loro manifestazione: una scelta netta, sug-
gellata dalla proclamazione dello sciopero generale del com-
parto agricolo per l’intera giornata. 

Con la stessa determinazione, facendoci interpreti delle istan-
ze della comunità indiana, come organizzazione abbiamo scrit-
to al Ministro degli Esteri Antonio Tajani chiedendo il rilascio 
di un permesso di soggiorno speciale per i familiari di Satnam 
Singh. Un atto doveroso e necessario, che ha permesso al fra-
tello di giungere rapidamente in Italia per avviare le procedure 
legali e previdenziali, tra cui la domanda per la rendita vitalizia 
Inail destinata agli anziani genitori della vittima.

In quel clima di mobilitazione continua, su più fronti sul terri-
torio, la risposta delle istituzioni non tardò ad arrivare: e fu un 
susseguirsi di ammissioni e prese d’atto. Di fronte a criticità così 
evidenti, l’imbarazzo in quegli incontri fu palese e unanime. Lo 
abbiamo visto nelle convocazioni d’urgenza interministeriali ar-
rivate dal Ministro Lollobrigida e dalla Ministra Calderone il 21 
giugno 2024, in cui ammettevano, loro malgrado, le lacune del-
la Bossi-Fini e la necessità del superamento del Decreto Flussi.

Lo abbiamo visto quando in Commissione Parlamentare d’in-
chiesta contro lo sfruttamento e il caporalato e negli incontri 
successivi a vari livelli si è riconosciuto che una legge preziosa 
come la 199 del 2016 non era ancora stata attuata nella sua 
interezza. 

Sul piano della prevenzione era quasi l’anno zero. Pensiamo 
ad esempio alla Rete del lavoro agricolo di qualità, modifica-
ta nella 199 per offuscare le aziende sleali e irrispettose delle 

leggi e far emergere sempre di più quelle “sane”: dal 2016, solo 
oggi comincia a dare qualche segnale di decollo. A Latina, delle 
oltre 6.000 aziende agricole esercitanti, solo 450 sono iscritte, 
e questa lieve impennata di adesioni è avvenuta solo dopo la 
morte di Singh e solo perché vincolate ai punteggi per i nuovi 
bandi regionali; prima del 19 giugno 2024 le aziende iscritte 
erano a malapena 250, e in giro per l’Italia è anche peggio, in 
alcuni territori neanche si è mai insediata.

O pensiamo ad esempio a quanti permessi per sfruttamento 
lavorativo (Art. 18-ter TUI), ben citati dalla stessa 199, siano 
stati concessi su Latina nel comparto agricolo: fino alla mor-
te di Singh erano praticamente inesistenti, oggi, dopo anche 
le nostre sollecitazioni, se ne contano circa 10 nella provincia, 
sempre pochi.

Sul tema, abbiamo ascoltato, per ammissione dello stesso 
Ispettorato del Lavoro, come in fase di controllo e in presen-
za di lavoratori in nero, con il permesso di soggiorno scaduto, 
nonostante venissero constatati i presupposti di sfruttamento, 
anziché metterli a conoscenza di strumenti di tutela fondamen-
tali, come appunto la possibilità di richiedere un permesso di 
soggiorno per motivi di giustizia, nella stragrande maggioranza 
dei casi, un po’ per problemi di interlocuzione linguistica con 
il presunto sfruttato, un po’ per snellire la procedura dell’iter 
ispettivo di un organo statale perennemente sottorganico, ve-
nivano semplicemente segnalati e “bollati” alla Procura della 
Repubblica come irregolari e rimpatriati. Parliamo di persone 
che quasi mai parlano l’italiano e vivono in condizioni di estre-
ma marginalità, impossibilitate già a rivendicare persino i diritti 
più elementari, come il pagamento del salario o il rispetto delle 
norme sulla salute e sicurezza. 

Di fatto, quel terribile periodo del 2024 ha riacceso i riflettori 
su un sistema profondamente disfunzionale, rianimando la vo-
lontà istituzionale di intervenire. Tuttavia, esaurita l’onda emo-
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tiva e archiviati i mea culpa della politica, dobbiamo chiederci 
con onestà intellettuale: oggi, cosa è cambiato concretamente 
sul territorio?

È vero, ci sono stati passi in avanti fondamentali, fortemente 
voluti anche dalla nostra Federazione Nazionale e sentiti sul 
territorio, come l’introduzione della condizionalità sociale, per 
far sì che l’accesso ai fondi europei sia sempre più vincolato al 
pieno rispetto dei diritti del lavoro, dei contratti e delle norma-
tive in materia di sicurezza, anche per non vedere paradossi 
come quello dell’azienda agricola Lovato, dove lavorava Sa-
tnam, già sotto indagine dal 2019 per sfruttamento e caporala-
to ma comunque beneficiaria di molti fondi pubblici.

O come la promessa banca dati degli appalti e il sistema uni-
co informativo, strumenti essenziali per le attività ispettive. 
Apprezziamo anche i nuovi controlli previsti nell’iter del nuovo 
Decreto Flussi, così come il permesso di soggiorno per ricerca 
lavoro, anch’esso strumento fondamentale, da affinare in ter-
mini burocratici, ma che avrà un valore storico per il presente e 
il futuro, anche se resta da affrontare il problema delle situazio-
ni passate e degli irregolari creatisi nel corso degli anni.

Non vanno dimenticati, infine, i protocolli d’intesa locali nati 
per proteggere i lavoratori più vulnerabili. Come quello sigla-
to con la Procura della Repubblica di Latina: uno strumento 
concreto che garantisce la presa in carico delle vittime già nei 
pronto soccorso, offrendo una prima rete di salvataggio istitu-
zionale. 

Tanti passi in avanti importanti e altri in corso d’opera nei 
tavoli regionali e interministeriali. Tuttavia, sul territorio, il 
problema strutturale vero rimane e continua a farsi sentire: il 
fallimento del sistema di presa in carico e collocamento dei la-
voratori stagionali non comunitari. Se da una parte la gestione 
dei flussi migratori per il lavoro agricolo stagionale, nonostante 
le nuove norme, continua a produrre una preoccupante zona 
d’ombra di invisibilità, dall’altra gli uffici di collocamento fatica-
no ad esistere per i lavori ordinari e qualificati, figuriamoci per 
un operaio agricolo comune immigrato di Latina. 

I dati evidenziano chiaramente la necessità di superare il si-
stema del “click day” e di sviluppare un nuovo modello per la 
richiesta, la gestione e il collocamento nel settore, rendendo 
questa trasformazione ormai imprescindibile.

Pensiamo, ad esempio, ai dati del Decreto Flussi 2024 per 
lavoro stagionale: su Latina delle 18.078 domande presentate 
nei vari Click day, sono stati rilasciati 2.257 nulla osta, e solo 
767 persone hanno richiesto effettivamente un permesso di 
soggiorno e sono giunte positivamente a termine della proce-
dura. Ancora più allarmante è la situazione relativa ai ritardi 
d’ingresso: nel 2025 risultavano ancora all’estero 782 persone 
regolarmente autorizzate a trasferirsi in Italia ma impossibilita-
te a farlo. Questo blocco rappresenta un danno enorme sia per 
i lavoratori, sospesi in un limbo, sia per i datori di lavoro che 
necessitano di manodopera.  

Ma Latina è emersa come il fulcro anche per altre emergen-
ze burocratiche. Dei 1.324 appuntamenti pendenti in attesa a 
livello nazionale per i flussi 2024 lavoro stagionale, ben 300 (il 
22,6%) riguardavano la sola Latina, sollevando seri dubbi sulla 
sufficienza dell’organico della Prefettura nel processare le pra-
tiche e sulle modalità operative degli stessi. 

È pur vero che il nuovo Decreto Flussi 2025 ha portato a una 
maggiore severità nei controlli e miglioramenti nella gestione 
delle pratiche, evidente nel crollo delle domande presentate 
(4.361 rispetto alle oltre 18.078 del 2024), ma il problema resta 
l›efficacia della procedura. Per il 2025 in provincia di Latina, a 
fronte di 1.493 nulla osta rilasciati, appena 374 lavoratori han-

no ottenuto il permesso di soggiorno e l’attivazione del contrat-
to, dati che non lasciano spazio all’ottimismo.

Anche perché continuiamo a vedere un altro grande proble-
ma collegato agli altri: attualmente, molti lavoratori iniziano 
comunque la propria attività sul territorio avvalendosi del solo 
nulla osta in attesa della convocazione in Prefettura. Tuttavia, 
se il rapporto di lavoro si interrompe prima del rilascio del per-
messo di soggiorno, come spesso accade, il rischio di scivolare 
nell’irregolarità è altissimo, aprendo la strada a ricatti e soprusi, 
soprattutto se la persona in questione non ha neanche i soldi 
per il biglietto aereo di ritorno.

Qui emerge un errore di valutazione geografica fondamen-
tale: l’equiparazione di tutte le nazionalità nel Decreto Flussi 
per il lavoro stagionale. Come si possono applicare gli stessi 
criteri a chi proviene dal Marocco e a chi dall’India? Un lavora-
tore indiano affronta costi per il solo biglietto aereo tra i 3.000 
e i 4.000 euro, senza contare le pretese di mediatori senza 
scrupoli in patria. Per affrontare il viaggio, molti si indebitano 
pesantemente o vendono i propri averi. È utopistico pensare 
che, dopo soli nove mesi, queste persone rientrino spontanea-
mente nel loro Paese, specialmente se, anziché un impiego re-
golare, trovano lavoro nero e paghe da fame. Come potrebbero 
mai ammortizzare i costi iniziali?

La storia emblematica del ventiseienne indiano Singh Nirmal 
ne è l’esempio: giunto in Italia con regolare nulla osta e una 
famiglia che ha venduto quasi tutto per acquistargli il biglietto 
aereo, ha rischiato la clandestinità quando la sua azienda si è 
resa irreperibile. Grazie all’intervento della nostra organizzazio-
ne, è stato possibile richiedere alla Prefettura un permesso per 
attesa occupazione, riconoscendo l’assenza di responsabilità 
del lavoratore nel fallimento del contratto. Oggi Nirmal ha tro-
vato un nuovo impiego, ma resta il dubbio: quanti altri, senza 
il supporto di qualcuno, riescono a regolarizzare la propria po-
sizione? Quanti non cadono in mano a caporali e sfruttatori?

Questa voragine nella presa in carico e del collocamento di 
queste persone è il terreno fertile in cui proliferano faccendie-
ri, sfruttatori e caporali. Il vuoto lasciato dallo Stato continua 
ad essere riempito dal “nero” e dal “grigio” con cooperative 
spesso senza terra che si sostituiscono agli uffici di collocamen-
to o con caporali, spesso immigrati, che attingono all’interno 
delle varie comunità del Pontino, a loro volta intrise di quelle 
sacche di irregolari generate dai vecchi decreti flussi.

Mentre noi, ogni giorno, continuiamo a essere testimoni di 
paradossi, contraddizioni e nuove vittime di un sistema ancora 
profondamente lacunoso. Perché se da una parte le associazio-
ni datoriali continuano a denunciare la mancanza di manodo-
pera, dall’altra noi continuiamo a denunciare il mancato ruolo 
dei centri per l’impiego nel settore agricolo di Latina: si registra 
un’assenza quasi totale di collocamenti per il loro tramite, l’uni-
co dato rilevato risale al 2020, quando quattro persone furono 
contrattualizzate grazie al progetto regionale “Io Resto in Cam-
po”. Tale iniziativa, nata per far fronte all’emergenza pandemi-
ca, non ha avuto seguito, come tante altre buone idee passate 
nel dimenticatoio: l’App dedicata alla domanda e offerta di la-
voro è infatti caduta in disuso al termine della crisi sanitaria.

E tutto questo mentre l’agricoltura laziale, e soprattutto quel-
la pontina, continua a macinare record, con un export con se-
gno più di semestre in semestre. Latina è diventata la terza 
provincia agricola d’Italia in termini di export di prodotti agri-
coli non permanenti. La domanda, quindi, sorge spontanea: 
come è possibile che a Latina, in un settore che registra oltre 
2.500.000 giornate lavorative all’anno e genera un valore di ol-
tre 500.000.000 di euro solo con i prodotti agricoli stagionali, 
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continui a fare riferimento princi-
palmente al modello del “passa-
parola” per il reperimento della 
manodopera?

La verità è amara: molti, grazie a 
queste ombre e mancanze del si-
stema, scelgono ancora di attinge-
re dal nero e dal grigio. “il melone 
è da raccogliere, se no vado fallito” 
si giustificano alcuni. È un mecca-
nismo perverso che vediamo ogni 
giorno, spalleggiato e fortemente 
voluto da una parte malata del 
mercato: quando la Grande Distri-
buzione Organizzata osa mettere 
in vendita l’anguria locale dell’agro 
pontino a soli 15 centesimi al kg 
già nel mese di maggio, anticipan-
do la stagione naturale di raccolta 
del prodotto a giugno-luglio, capite bene che per sostenere 
questa competizione a ribasso, qualcuno nella filiera deve pa-
gare per forza, e quel qualcuno sono quasi sempre gli irregolari 
che lavorano nei campi, sotto continua minaccia di un permes-
so di soggiorno in scadenza o scaduto. 

Ed ecco perché è fondamentale la corresponsabilità e la vo-
lontà di tutti per cambiare le tante cose che non vanno nel 
settore. Sul collocamento, ad esempio, l’abbiamo detto e ridet-
to, anche in commissione parlamentare di inchiesta contro lo 
sfruttamento e il caporalato il 24 luglio 2024, quando presen-
tammo alla Presidente Chiara Gribaudo qualche modello inno-
vativo già esistente per il collocamento dei lavoratori stagionali 
in agricoltura, come il progetto pilota lanciato dalla regione Ve-
neto. Serve un nuovo modello partecipativo che veda la colla-
borazione attiva e continua tra Istituzioni, associazioni datoriali 
e sindacati maggiormente rappresentativi, firmatari dei Ccnl di 
categoria. 

In tal senso, siamo stati gli unici a chiedere, anche a livello di 
Regione Lazio, l’attivazione di meccanismi telematici che per-
mettano agli Enti Bilaterali del Lazio di dialogare direttamente 
con gli uffici di collocamento. Che bello sarebbe però se l’am-
bizione di questo cambiamento partisse direttamente dal Mi-
nistero, forti delle nuove Leggi e dei potenti mezzi tecnologici 
e informatici odierni: un’iniziativa che acceleri nel permettere, 
o meglio alla lunga obblighi, tutti gli enti bilaterali di settore a 
convenzionarsi, tramite appositi protocolli, con i portali Click 
Lavoro e SIISL. Questo consentirebbe di caricare i nominativi 
direttamente nel sistema, indirizzando la collettività all’utilizzo 
dello stesso come unico canale autorizzato per il settore.

Già il tentare di trovare un modello univoco per la gestione 
del mercato del lavoro nel comparto agricolo, e riempire quegli 
uffici di collocamento, oggi scatole vuote, con nomi, cognomi e 
codici fiscali dei lavoratori già attivi negli enti bilaterali e che già 
usufruiscono delle prestazioni, sarebbe rivoluzionario. Questo 
sistema toglierebbe ogni alibi anche alle imprese che continua-
no a dire “sono stato costretto perché non sapevo dove trovare 
manodopera”. E al contempo si creerebbe, in sinergia con gli 
uffici di collocamento e le istituzioni, una struttura operativa 
realmente collegata ai lavoratori e alle esigenze delle imprese. 

Un’unica struttura operativa di presa in carico e collocamen-
to nel settore agricolo, con il passare del tempo, depotenzie-
rebbe appalti e subappalti in agricoltura, altra enorme criticità, 
ma soprattutto permetterebbe di fare un ragionamento serio 
e reale di riprogettazione dei sistemi migratori nazionali per i 

lavoratori agricoli; permet-
terebbe, ad esempio, di su-
perare le anomalie del de-
creto flussi, creando nuovi 
strumenti, come la creazio-
ne di un visto per ricerca la-
voro specifico per il settore, 
avendo una struttura reale 
e operativa di presa in cari-
co e collocamento di questi 
lavoratori.

La Bilateralità non può es-
sere solo citata, come pur-
troppo ad oggi è avvenuto. 
Se realmente dobbiamo 
cambiare la cultura del la-
voro stagionale in agricol-
tura, le istituzioni devono 
rendere gli Ebat, ma anche 

la bilateralità nazionale, corresponsabili e attori protagonisti 
nella gestione del lavoro agricolo italiano. In maniera silente, 
già sono anni che la bilateralità sta cambiando la cultura del 
lavoro agricolo tramite un sostegno reale alle lavoratrici e ai 
lavoratori del comparto e alle proprie famiglie. Pensiamo all’in-
dennità di malattia per i lavoratori agricoli: una tutela fonda-
mentale che, nei primi giorni di assenza, non esisterebbe senza 
il contributo degli Ebat, i quali intervengono per garantire in 
parte la copertura economica del salario.

Pensiamo al Fislas di Latina che è arrivato a indennizzare 25 
euro dal primo giorno di malattia, coprendo il lavoratore fino 
a 90 giorni, o come decine di altre prestazioni che hanno di 
fatto colmato delle mancanze socioeconomiche per i lavoratori 
del comparto, ma anche per le aziende in alcune prestazioni, e 
questo lo si vede in una rete ben consolidata ormai operativa 
dappertutto a livello territoriale e nazionale.

Le istituzioni devono capire che come le parti sociali del set-
tore hanno ad oggi insegnato ai lavoratori che con un sempli-
ce modulo, e la relativa documentazione, potevano chiedere 
l’integrazione alla malattia tramite l’Ente Bilaterale a cui sono 
iscritti, ora devono e possono far capire loro che interloquendo 
con lo stesso Ente Bilaterale da cui già traggono benefici econo-
mici e formativi, da domani possono entrare in un’unica rete di 
presa in carico e collocamento reale in sinergia continua con le 
istituzioni. Una rete dove ricevere formazione e aggiornamento 
continuo sulla salute e sicurezza, come già oggi avviene, una 
rete dove far evolvere anche competenze e professionalità, 
una rete dove si apprenda la lingua italiana, avviando un piano 
strutturato di alfabetizzazione in sinergia con gli istituti scola-
stici territoriali.

Nell’Agro Pontino, infatti, il tema è un’urgenza: molti sfrutta-
tori sono connazionali degli sfruttati che approfittano della bar-
riera linguistica per imporre leggi inesistenti e condizioni schia-
vistiche. La comprensione linguistica non è un accessorio, ma 
il presupposto essenziale affinché un Paese che accoglie possa 
garantire dignità e diritti ai nuovi arrivati. 

La Bilateralità può e deve risolvere questo e anche altro, l’e-
mergenza abitativa di queste persone ad esempio. Abbiamo 
visto il paradosso nazionale nel perdere quasi 200.000.000 di 
euro previsti tramite il PNRR contro ghetti, insediamenti abusi-
vi e caporalato; nell’agro pontino ne abbiamo persi 4.300.000 
proprio per progetti scollegati dalla realtà e senza un’interlocu-
zione continua e strutturata con le parti sociali, cosa denuncia-
ta più volte anche all’ex commissario nazionale con delega in 

Serve un nuovo modello 
partecipativo che veda 
la collaborazione attiva e 
continua tra Istituzioni, 
associazioni datoriali e 
sindacati maggiormente 
rappresentativi, 
firmatari dei Ccnl di 
categoria
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merito che tra l’altro era il Prefetto di Latina, dott. Maurizio Fal-
co. La nostra organizzazione in primis segnalò che c’erano delle 
ombre in alcuni progetti, poi effettivamente bocciati, e avan-
zammo in più contesti delle idee realizzabili, purtroppo rimaste 
inascoltate, ad esempio l’usufrutto dei poderi di proprietà de-
maniale disabitati da anni, che su Latina sono tantissimi e ben 
posizionati nelle zone in prevalenza agricola.

Infine, gli enti bilaterali potrebbero rappresentare il volano 
strategico per rilanciare le ‘Reti del Lavoro Agricolo di Quali-
tà’.  Questi organismi dovrebbero agire come soggetti attuatori, 
definendo nuovi meccanismi di incentivazione per gli iscritti e 
fornendo soluzioni concrete a criticità ancora irrisolte, a partire 
dal nodo cruciale dei trasporti.

Questa è l’unica strada percorribile per cominciare a cambia-
re veramente le cose nel settore agricolo, perché di slogan e di 
Ministri passati che dichiaravano “guerra al caporalato”, il terri-
torio, ne ha sentiti tanti, mentre la ricchezza della nostra terra 
continua ad essere concimata con il sudore non pagato o con il 

sangue di qualcuno. Le istituzioni, i sindacati, e le imprese de-
vono accelerare nel trasformare questi drammi in un sistema di 
tutele moderno, dove le persone trovino un unico ponte legale 
da percorrere tra chi cerca lavoro e chi lo offre. Per Satnam, 
e per tutti coloro che ogni giorno vengono sfruttati nei nostri 
campi, continueremo a pretendere che ci sia realmente la cor-
responsabilità di tutti, ma soprattutto la volontà, di affrontare 
realmente il tema migratorio nel nostro paese che di fatto non 
può rinunciare in alcun modo al sostegno lavorativo di queste 
persone; se non ci fossero, intere filiere produttive del nostro 
“made in Italy” collasserebbero. Un esempio su tutti il settore 
agricolo dell’agro pontino: dei 20.000 operai agricoli florovivai-
sti operanti in provincia, 14.000 sono immigrati.

E la Fai continuerà a pretendere la volontà politica necessaria 
per passare da un sistema che vede solo “braccia da lavoro” 
a uno che riconosca finalmente la centralità e sacralità della 
persona.

Terre d’Oltrepò:
una crisi che tocca l’identità di un intero territorio

di Daniele Cavalleri
Segretario generale Fai Cisl Lombardia

La crisi vitivinicola dell’Oltrepò Pavese, e in particolare il caso delle Terre d’Oltrepò, la più grande 
cooperativa della zona, rappresenta uno dei nodi più critici dell’agroalimentare lombardo. L’asse 

tra gestione commissariale, sindacato e Regione, con l’apporto industriale di Collis, è l’unica strada 
attualmente percorribile per evitare il fallimento atomizzato della viticoltura pavese. 

La crisi vitivinicola dell’Oltrepò Pavese, e in particolare il caso 
delle Terre d’Oltrepò, la più grande realtà cooperativa della 
zona, rappresenta uno dei nodi più critici dell’agroalimentare 
lombardo. Non si tratta solo di una difficoltà finanziaria, ma di 
una crisi strutturale che tocca l’identità e la tenuta sociale di un 
intero territorio.

La crisi di Terre d’Oltrepò nasce da una stratificazione di pro-
blemi gestionali e di mercato accumulati negli anni. La coopera-
tiva, nata dalla fusione di realtà storiche (Broni e Casteggio), ha 
dovuto affrontare una situazione di debiti pregressi, una mas-
sa debitoria importante che ha soffocato gli investimenti. Una 
delle principali difficoltà è nella valorizzazione del prodotto ap-
portato dai soci, spesso pagato sotto i costi di produzione e a 
questo si aggiunge una governance instabile con cambiamenti 
frequenti ai vertici che hanno minato la fiducia dei mercati e 
degli stessi soci conferitori. Di forte impatto la recente messa 
in liquidazione coatta amministrativa di alcune branche della 
cooperativa, che sta segnando il punto di non ritorno, e che ha 
reso necessario un piano di salvataggio urgente per evitare il 
collasso del comparto.

Come Fai Cisl di Pavia Lodi abbiamo assunto una posizione 
di forte tutela occupazionale e di stimolo verso una visione in-
dustriale più ampia per i lavoratori i soci e il territorio. La pri-
orità assoluta è il mantenimento dei posti di lavoro, sia diretti 
che dell’indotto, e riteniamo che ogni piano di ristrutturazione 
deve garantire che i lavoratori non siano la variabile di aggiusta-
mento del debito. I lavoratori e i soci stanno pagando respon-
sabilità non loro, ma a errori manageriali, dunque si chiede un 
management di alto profilo che sappia ridare dignità al marchio 
Oltrepò e al lavoro. 

La Fai Cisl, congiuntamente con la Cisl territoriale, da subito 
ha chiesto e chiede di essere parte attiva nei tavoli di crisi, pre-
tendendo chiarezza sui piani industriali e sulle garanzie per i 
lavoratori e i soci conferitori, che sono l’anello più debole della 
catena. Tra le criticità, ci preoccupa l’eccessiva frammentazione 
dell’Oltrepò, dove si chiede una maggiore coesione tra le diver-
se cantine sociali per fare massa critica sui mercati esteri.

Nella vertenza ha avuto un’importate rilevanza la presa di po-
sizione di Regione Lombardia, che ha cercato di avere un ruolo 
di mediatore e di “garante” istituzionale, cercando di bilanciare 

DAI TERRITORI

44



il rispetto delle regole di mercato con la necessità di non far 
morire un asset strategico. L’Assessore regionale all’Agricoltura, 
Alessandro Beduschi, ha attivato tavoli permanenti per moni-
torare la situazione finanziaria nella ricerca di favorire il dialo-
go tra banche, creditori e cooperativa. Dalla Regione è emersa 
una linea chiara: meno quantità, più qualità, dove si chiede di 
incentivare la conversione verso vitigni di pregio (come il Pinot 
Nero) e la promozione del marchio DOCG. 

Per la Regione Lombardia il piano di rilancio per il salvatag-
gio di Terre d’Oltrepò dovrà passare necessariamente da una 
ristrutturazione profonda, non si tratterà di “salvataggi a piog-
gia”, ma di supportare un piano industriale credibile che possa 
attrarre nuovi investitori o partner strategici. Si renderà ne-
cessario un impegno per la lotta alle frodi per tutelare il nome 
del territorio, e questo passerà attraverso l’intensificazione dei 
controlli, ribadendo che la legalità e la tracciabilità sono le fon-
damenta su cui ricostruire la credibilità internazionale dell’Ol-
trepò. 

Ad oggi, la crisi è giunta a un bivio: mentre la procedura di 
liquidazione prosegue per gestire il passato, il futuro dipende 
dalla capacità di attrarre nuovi partner industriali, come si è 
visto con l’interesse di grandi gruppi del settore, in grado di 
immettere capitali e competenze. La partita si gioca ora sull’ap-
provazione definitiva dei piani di concordato e sull’integrazione 
con partner che possano garantire lo sbocco commerciale che 
finora è mancato. La notizia di questi giorni è la trattativa con 
il gruppo veneto Collis Veneto Wine Group, che potrebbe es-
sere la svolta potenzialmente risolutiva per il futuro di Terre 
d’Oltrepò. 

L’ingresso di un colosso della cooperazione (oltre 200 milio-
ni di fatturato e 6.000 ettari vitati) sposta il piano dal sempli-
ce salvataggio finanziario a una vera integrazione industriale. 
L’interesse di Collis non è solo una manifestazione d’intenti, 
ma un’operazione entrata in una fase tecnica serrata, mediata 
direttamente dai commissari governativi e dalla Regione. L’o-
biettivo del gruppo veneto è garantire la continuità aziendale 
attraverso un modello di “cooperazione tra cooperative”: l’idea 
non è un semplice acquisto degli asset, ma l’integrazione della 
base sociale di Terre d’Oltrepò in un sistema più solido, capace 
di gestire meglio la commercializzazione e la logistica. Le inter-
locuzioni si concentrano sui poli strategici di Casteggio e Broni, 
mentre resta più complessa la situazione di altri asset (come 
l’ex Cantina di Santa Maria della Versa), che richiedono valu-
tazioni specifiche per non gravare sul nuovo piano industriale.

Regione e Fai Cisl hanno chiesto un’accelerazione decisa, con 
l’obiettivo di chiudere l’accordo quadro entro la stagione pri-
maverile per garantire ai soci la certezza del ritiro delle uve per 
la vendemmia 2026. Nonostante l’ottimismo istituzionale, la 
Fai Cisl continua a rimanere vigile, e se da un lato Collis può 
essere un partner solido, capace di stabilizzare l’occupazione, 
dall’altro lato va mantienuta alta la guardia su due fronti: 

- primo, diciamo No allo “spezzatino”: il timore è che l’acquisi-
zione riguardi solo le parti profittevoli, lasciando rami d’azienda 
e lavoratori “scoperti” in una sorta di bad company;

- secondo, occorre puntare al radicamento territoriale: il sin-
dacato esige garanzie che la trasformazione delle uve e il valore 
aggiunto rimangano in Oltrepò, evitando che il territorio diven-
ti un mero serbatoio di materia prima per le cantine venete, 
con una sorta di “shopping delle uve”.

L’assessore Beduschi ha recentemente ribadito alcuni punti 
non negoziabili per avallare l’operazione Collis: 

- tutela dei soci e lavoratori: i viticoltori devono tornare ad 
avere una prospettiva di reddito certa e i lavoratori diretti una 

continuità lavorativa;
- nessuna delocalizzazione: la Regione ha smentito categori-

camente le voci di un trasferimento della produzione altrove. 
“L’uva dell’Oltrepò resta in Oltrepò”, è il mantra istituzionale 
per placare le polemiche locali;

- trasparenza verso i competitor: in risposta ad altre manife-
stazioni d’interesse, come quella della società Losito e Guarini, 
la Regione ha confermato che la procedura seguirà criteri di 
massima trasparenza sotto la guida dei commissari, pur privi-
legiando la solidità del modello cooperativo proposto da Collis.

La crisi di Terre d’Oltrepò è stata definita dalle istituzioni e 
dalle organizzazioni sindacali come “l’ultima chiamata” per il 
territorio. L’asse tra la gestione commissariale, il sindacato e 
il supporto politico della Regione, con l’apporto industriale di 
Collis, è l’unica strada attualmente percorribile per evitare il 
fallimento atomizzato della viticoltura pavese. Un progetto che 
parte da un modello cooperativo e che, a fronte di un investi-
mento iniziale, permetterà ai conferitori pavesi di diventare 
soci alle stesse condizioni degli altri conferitori del gruppo. 

Il 24 febbraio scorso il commissario di Terre e i responsabili 
del gruppo Collins hanno incontrato in un’assemblea pubblica i 
soci pavesi, spiegando loro il progetto che dipenderà realistica-
mente dal grado di adesione degli stessi alla vendemmia 2026. 
Entro il 6 marzo si chiuderà questa prima fase con la valuta-
zione del numero degli aderenti. Il successo dell’operazione 
dipenderà dalla capacità di Collis di integrare una base sociale 
ferita e diffidente, e la Fai Cisl lavorerà per negoziare un piano 
che metta al centro la dignità del lavoro e la specificità dei viti-
gni locali, Pinot Nero in primis.
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LETTURE
NON C’È GIUSTIZIA AMBIENTALE
SENZA GIUSTIZIA SOCIALE

“Non ci può essere giustizia ambientale senza giustizia socia-
le, e la giustizia sociale, senza la giustizia ambientale, è cieca di 
fronte alle nuove emergenze globali e locali, alla crescita espo-
nenziale delle disuguaglianze e alle molteplici forme che hanno 
assunto”. Può essere racchiuso in questo passaggio il senso del 
volume “Clima ingiusto. Il welfare per un patto eco-sociale”, di 
Giovanni Carrosio e Vittorio Cogliati Dezza, pubblicato a fine 
2025, con la prefazione di Fabrizio Barca, Stefano Ciafani e Ma-
riateresa Imparato.

Gli autori analizzano alcune complesse sfide strettamente 
connesse ai cambiamenti climatici e al loro impatto sulla po-
polazione. Un impatto sempre più pericoloso in termini non 
solo di crisi ambientale ma anche sociale, con conseguenze che 
accrescono le diseguaglianze e con una transizione ecologica 
che se non adeguatamente governata può produrre effetti di-
stributivi regressivi.

Nel testo, Vittorio Cogliati Dezza e Giovanni Carrosio analiz-
zano la convergenza tra giustizia ambientale e giustizia sociale, 
alla luce delle molteplici interdipendenze tra benessere delle 
persone, integrità degli ecosistemi, ricchezza delle relazioni so-
ciali, specificità dei luoghi, decarbonizzazione della produzio-
ne e dei consumi. Gli autori sottolineano la necessità che “le 
politiche energetiche e climatiche siano strutturali, trasversali 
e multilivello, a scala nazionale e locale”. Solo così potranno in-
tegrare obiettivi di sostenibilità ambientale e di riduzione delle 
disuguaglianze. Politiche ambientali prive di sensibilità sociale 
rischiano infatti di esacerbare le disparità, mentre interventi 
sociali che ignorano la dimensione ecologica possono accelera-
re la crisi climatica. Dalla diagnosi del problema gli autori pas-
sano all’azione, con la proposta di un welfare energetico-clima-
tico: un framework innovativo che non si limita a redistribuire 
risorse, ma si fa carico del rapporto tra le persone e l’ambiente, 
ripensando i sistemi di protezione sociale in risposta ai nuovi 
rischi generati dal cambiamento climatico. 

Questa prospettiva teorica e operativa mira ad affrontare si-
multaneamente le sfide della decarbonizzazione e della coe-
sione sociale, ridefinendo il welfare oltre gli ambiti tradizionali 
(abitazione, salute, occupazione, mobilità) in chiave ecologica 
e inclusiva. Un welfare energetico-climatico, dunque, che con-
tribuisca a trasformare la crisi ambientale da moltiplicatore di 
disuguaglianze in opportunità per costruire società più eque e 
sostenibili. 

Giovanni Carrosio spiega il concetto citando Don Milani: “Nul-
la è più ingiusto che fare parti uguali tra disuguali”. Perché una 
misura o una politica sia davvero giusta per tutte e tutti occor-
re rimuovere gli ostacoli che impediscono che ciò che è giusto 
ambientalmente (ed ecologicamente) lo sia solo per una parte 
del genere umano. “La salubrità ecologica del pianeta non è so-
cialmente neutra”, afferma Carrosio, ribadendo che la battaglia 
per la qualità della vita per tutti passa attraverso il contrasto 
alle disuguaglianze. 

“Perché le misure ambientali siano giuste per l’ecosistema e 
per le persone, e quindi contribuiscano a contrastare le disu-
guaglianze, devono rispettare il principio della discriminazione 
positiva, per correggere squilibri preesistenti e garantire pari 
opportunità sostanziali, ovvero il principio in base al quale tut-
te le politiche pubbliche dovrebbero adottare misure che av-
vantaggino o esclusivamente o prioritariamente le persone più 
vulnerabili, allo scopo di realizzare un’uguaglianza di fatto che 
la semplice uguaglianza di diritto non riesce ad assicurare”. 

Il libro non giunge ad approfondire alcuni aspetti fondamen-
tali legati al mondo del lavoro agroambientale e della rappre-
sentanza, ma ha indubbiamente il merito di analizzare i rischi 
climatici non semplicemente come una variante dei rischi 
sociali tradizionali, ma come effetti di un paradigma nuovo, 
che richiede un approccio più articolato,  interdisciplinare e 
preventivo, capace di leggere e prevedere le interdipendenze 
tra fenomeni diversi e di coniugare comprensione scientifica, 
immaginazione sociale, partecipazione collettiva e capacità di 
trasformazione strutturale. Il contributo degli autori è impor-
tante soprattutto perché riescono a spiegare la necessità di ri-
pensare le fondamenta stesse del welfare state, con l’obiettivo 
di integrare i rischi derivanti dal cambiamento climatico e dalle 
politiche per farvi fronte. “In questo quadro – scrive Carrosio 
in proposito – il terzo settore e la cittadinanza attiva emergono 
come attori fondamentali per la loro capacità di innovazione, 
flessibilità e radicamento territoriale”.
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PER IL TALENTO DELLE DONNE
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Con una percentuale di donne occupate tra le più basse d’Eu-
ropa, è sempre più urgente per l’Italia sviluppare strategie effi-
caci per attrarre e valorizzare i talenti femminili, proprio per le 
repentine trasformazioni del mercato del lavoro. 

Del tema se ne occupa il volume “Talenti alla pari. Strategie 
e proposte per attrarre talenti femminili”, curato dall’avvocata 
Silvia Pellegrini, esperta di diritto antidiscriminatorio, consulen-
te dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna e della Cisl 
regionale per le politiche Ue, nonché consulente in nuove tec-
nologie e discriminazioni di Anci per il progetto “Data Equality”.

“In un contesto in cui la competitività economica dell’Europa 
dipende sempre più dalla capacità di innovare e di valorizza-
re tutte le risorse disponibili – scrive la curatrice del volume 
– il tema dell’attrazione e della piena valorizzazione del talento 
femminile nel mercato del lavoro assume una rilevanza stra-
tegica. Non si tratta soltanto di una questione di equità e di 
diritti fondamentali, ma anche di un elemento cruciale per la 
crescita sostenibile, l’inclusione sociale e la transizione digitale 
e verde”. Tant’è che secondo la Commissione europea, la parità 
di genere potrebbe incrementare il Pil dell’Unione di circa il 6% 
entro il 2050, creando milioni di nuovi posti di lavoro.

Fortunatamente non si parte da zero. Molte sono le Diretti-
ve europee che negli ultimi anni hanno contribuito a favorire 
l’empowerment femminile e la riduzione dei divari di diverso 
tipo tra donne e uomini. Ma è indubbio che l’Italia continui a 
sprecare risorse umane strategiche, limitando la propria com-
petitività economica. Il volume affronta questa sfida cruciale 
analizzando le barriere strutturali che ostacolano la partecipa-
zione femminile alle professioni ad alta specializzazione. Attra-
verso contributi di esperte ed esperti, ricercatrici e ricercatori 
e rappresentanti del mondo sindacale e imprenditoriale, il li-
bro esamina le strategie europee sulla parità di genere, i bias 
cognitivi che influenzano le carriere femminili e il ruolo delle 
reti professionali nell’inclusione. Particolare attenzione è dedi-
cata agli strumenti di conciliazione vita-lavoro, alle politiche di 
welfare aziendale e al contributo del sindacato nel promuovere 
l’uguaglianza di genere. 

Il volume, pubblicato a ottobre 2025, raccoglie contributi di 
Natalia Montinari, Cristina Mezzanotte, Sara Cirone, Tommaso 
Nannicini, Alessandra Bertazzoni, Elisa Fiorani, Lucia Ghirardini, 
Fabiola Di Loreto, Gian Luca Galletti e Stefania Brancaccio. Tra i 

vari temi affrontati dagli autori: le strategie europee e italiane 
per l’uguaglianza di genere nel lavoro, il rapporto tra stereotipi 
e disuguaglianze, il ruolo delle donne nei consigli di ammini-
strazione, le politiche per la conciliazione vita-lavoro, la parità 
attraverso la gestione del tempo, del lavoro e della genitoriali-
tà, il welfare aziendale e la contrattazione come strumenti per 
attrarre e trattenere il talento femminile.

La prefazione è stata affidata alla Segretaria generale della 
Cisl Daniela Fumarola, che tra i vari aspetti sottolinea la neces-
sità di investire ancora di più su condizioni legislative e contrat-
tuali che rendano meno iniqua la gestione del carico familiare, 
a cominciare dal ruolo genitoriale, caratterizzato ancora da una 
sovraesposizione da parte delle madri nelle cure parentali. Un 
passaggio della leader della Cisl riguarda il welfare contrattato 
e il ruolo strategico che è in grado di svolgere perché permette 
di integrare le tutele pubbliche e le misure previste dalla legge 
con strumenti aggiuntivi, calibrati sulle esigenze dei lavoratori 
e delle lavoratrici e sulle possibilità delle imprese. 

Non meno importante, evidenzia Fumarola, superare i tanti 
pregiudizi che ancora caratterizzano l’esercizio della leadership, 
negando peraltro la strategicità della dimensione relazionale 
femminile: “Non è un caso – scrive la sindacalista – se un recen-
te studio dell’Organizzazione internazionale del lavoro segnali 
che la leadership femminile possa aumentare i profitti aziendali 
dal 5% al 20%, oltre a stimolare innovazione, reputazione e il 
trattenimento dei talenti”.

La strada tracciata è ancora in salita, riconosce Fumarola, che 
però afferma: “Oramai tutti gli attori implicati sono consapevo-
li di ciò che sarebbe necessario fare per superare le disparità 
tra generi anche relativamente alla formazione e alla valoriz-
zazione del potenziale di sviluppo nel lavoro. L’auspicio è che 
si possa definire un percorso comune tra politica e parti sociali 
per promuovere una cultura della non discriminazione e delle 
pari opportunità”.
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E.B.S. è l’Ente Bilaterale del settore dell’Industria Alimentare
costituito a seguito dell’accordo sottoscritto tra le Fonti
Istitutive in data 22 Settembre 2022.
L’E.B.S. è una istituzione bilaterale, pariteticamente gestita
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L’Ente nasce con le finalità di valorizzare il comune impegno
a realizzare le attività bilaterali più utili ad assicurare alle
lavoratrici e ai lavoratori dell’industria alimentare servizi ed
interventi di sostegno o di integrazione al reddito.
In particolare, l’E.B.S. persegue i seguenti scopi:

Sostegno della maternità e della paternità
Assicura e gestisce le integrazioni contrattuali e di legge a sostegno
della maternità e della paternità per il periodo di astensione
facoltativa post partum.

Attività formative
Sviluppa e gestisce un modello di formazione continua in relazione
agli effettivi bisogni delle imprese alimentari, delle lavoratrici e dei
lavoratori.

Contrasto alla violenza di genere
Garantisce interventi di sostegno economico per le vittime di Violenza
di Genere, anche in attuazione dell’accordo del 23 novembre 2023.

Bilateralità del settore
Assicura la realizzazione di iniziative volte alla promozione della
bilateralità del settore.

Verifica versamento integrale
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